
L e elezioni amministrative di
maggio sono state più impor-

tanti di quello che si è detto. Forse
hanno segnato l’entrata in crisi del
“patto di destra” che cinque anni fa
ha sancito la rifondazione dello schie-
ramento conservatore in Italia e ha
aperto le porte al potere di Berlusco-
ni. Il patto fu siglato nel momento in
cui la sinistra era più forte, sembrava
invincibile, e la destra era ancora
scossa dalle sconfitte elettorali del ’95
e del ’96. Era inerte, priva di iniziati-
va. In cosa consisteva quel patto? Nel
mettere insieme forze diversissime
(come la destra ex-fascista di An,
quella populista xenofoba e anti-na-
zionalista della Lega e l’anima mode-
rata ex Dc) sulla base di un program-
ma comune di stampo conservatore
- abbastanza generico - e di una bilan-
ciatissima divisione di aree di influen-
za politica. La sostanza del patto non
era semplice logica di potere (come i
vecchi patti democristiani di una vol-
ta) ma complessa logica politica.
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PREMI LETTERARI: CHE NON VINCA IL MIGLIORE

Girotondi

IlPapa difende la libertàdelCorriere
Nel giorno in cui il quotidiano non è in edicola per lo sciopero dei giornalisti
Wojtyla riafferma: «L’informazione deve essere libera dal controllo governativo»

Governo

Balle spaziali.«Tremonti
ha fatto miracoli... dobbiamo
essere felici di avere

un ministro così capace».
«Bush insiste perché
io segua da vicino la trattativa

fra israeliani e palestinesi».
Silvio Berlusconi,
Evian, 1 giugno

Federica Fantozzi

ROMA Ieri, nel corso della giornata
mondiale della comunicazione so-
ciale, papa Wojtyla ha invitato i
giornalisti a «cercare e riferire la
verità» mantenendosi «liberi» dal
«controllo governativo». Su di lo-
ro incombe il «grave dovere» di
«resistere alle pressioni» ad adatta-
re le notizie «per soddisfare le pre-

tese dei ricchi e del potere politi-
co».

Le parole in difesa dell’indipen-
denza dei giornalisti - riprese da
un precedente messaggio del 24
gennaio scorso - sono state pro-
nunciate dal Papa nello stesso gior-
no in cui il Corriere della Sera non
era in edicola per lo sciopero a se-
guito del cambio di direzione.
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DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

EVIAN A fine giornata Jacques Chi-
rac ha raccontato a noi giornalisti
che a questo G8 era accaduto qualco-
sa di nuovo. Nel pomeriggio erano
riuniti, gli Otto Grandi e altri dodici
altrettanto grandi ma di minor peso
economico e politico, per un prever-
tice nel quale si è discusso dei rap-
porti tra nord e sud del mondo.
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MOVIMENTI
IN

MOVIMENTO
Nicola Tranfaglia

LA DESTRA
SI È

ROTTA
Piero Sansonetti

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

EVIAN La relazione del governatore
della Banca d'Italia il presidente del
Consiglio sostiene di non averla let-
ta e di avere l'intenzione di «appro-
fondirla» quando tornerà a Roma,
al termine degli incontri internazio-
nali che da alcuni giorni lo hanno
impegnato. Prima San Pietrobur-
go, «con quegli entusiasmanti fuo-
chi d'artificio». Ora il G8 ad Evian.
Anche perché, sostiene, chi gliene
ha fatto un sunto «mi ha riferito le
cose in un modo diverso».

Ma salta su, evidentemente pic-

cato, quando viene ventilata l'ipote-
si che le articolate critiche di Fazio
possano essere conseguenza della
inadeguatezza delle misure econo-
miche che il suo ministro preferito,
Giulio Tremonti, ha preso in questi
anni. Questione delicata. Anche
perché si va ad intrecciare con un'al-
tra questione spinosa, la ventilata
verifica di governo dato che il mini-
stro dell'Economia è nel mirino di
Alleanza nazionale e sembra piace-
re poco anche ai centristi anche per
il suo legame a doppio filo con la
Lega di Umberto Bossi.
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Immigrati

Il Forum
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Giro, Simoni festeggia il bis

La polizia taglia la corda: giovane cade, è grave

Mille profughi
sbarcati sulle coste
siciliane e calabresi
nelle ultime 48 ore

ZAMBRANO A PAGINA 10

Lula al G8: «Occupatevi della fame nel mondo»
Iniziato a Evian l’incontro tra i Grandi. Disgelo tra Bush e Chirac, ma le divisioni restano
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I risultati del Convegno di Cagliari
che ha riunito per tre giorni (li

concluderà oggi con la festa della Co-
stituzione a cui interverranno tra gli
altri insieme a chi scrive Paolo Sylos
Labini, Antonio Di Pietro e Marco
Travaglio) oltre ottanta tra associazio-
ni e movimenti di tutta Italia e, al
completo tutti i gruppi nati in Sarde-
gna, ha compiuto, a mio avviso, un
notevole passo avanti a favore di una
larga assemblea nazionale costituente
e programmatica del centrosinistra
entro la fine del 2003.
È una risposta condivisa, crediamo da
tutti gli elettori dell’opposizione di
fronte all’indubbia accelerazione che
ha caratterizzato nelle ultime settima-
ne la pericolosa offensiva di Berlusco-
ni e della sua maggioranza contro la
Costituzione repubblicana che ora si
concentra nel campo della giustizia.
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La Spd approva
la riforma del Welfare

90 per cento di sì
per il cancelliere

A Linate cade jet
da turismo: 2 morti

Scioperi Alitalia
aeroporti nel caos

Economia

Berlusconi ignora Fazio e la crisi
«Con un decreto risolverò tutto»

Editori e padroni
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N on è chiaro se a scioperare sia
stato il Corriere o il Manifesto,

come Silvio Berlusconi preferisce chia-
marlo. Ma chiaro è il fastidio che l’indi-
pendenza di una redazione suscita nel-
le voci del padrone. Voler capire cosa
stia succedendo sembra un sacrilegio
(inutile) ai teologi della gerarchia pira-
midale nella quale politica e informa-
zione stanno per essere strutturate. Di
fronte alla «ribellione» il principe ri-
chiama i vassalli. Nei partiti e nei gior-
nali. Sintonizzati sulla stessa onda, in-
vocano la ragione della modernità con-
tro il sindacato: vecchi arnesi da ripo-
stiglio. Lo ripetono cercando sorrisi di
compassione nella difesa di una «infor-
mazione» che lo sciopero rischia di sof-

focare. Vent’anni dopo il Corriere non
è tornato in edicola ancora una volta
per gli affanni che coinvolgono il diret-
tore. Quello che se ne va e quello che
arriva, entrambi incolpevoli. Hanno
solo lavorato bene, uno con la fiducia
dell’altro, ma non basta. Vent’anni fa
il bersaglio era Alberto Cavallari con-
tro il quale gli strateghi craxiani (Comi-
tato di Redazione di Craxi’s boys, Asso-
ciazione Lombarda Giornalisti, Federa-
zione Nazionale della Stampa) aveva-
no organizzato un assedio senza esclu-
sione di colpi: assemblee urlate e la
provocazione delle bandiere rosse sui
tetti di via Solferino.
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S ervono ancora i premi lettera-
ri? E se sì, a chi servono, agli

scrittori o agli editori? Alla vigilia
dell’apertura della tradizionale sta-
gione dei concorsi letterari - e delle
polemiche sulle gare truccate - ab-
biamo rivolto le domande a tre criti-
ci: Angelo Gulglielmi, Enzo Golino
e Filippo La Porta. «Sono gli spot
dell’editoria - dice Guglielmi - ma
non sono ancora tutti da buttare».
Enzo Golino apprezza la loro capa-
cità di «registrare la condizione so-
ciale della letteratura», e Filippo La
Porta lancia la provocazione: «Per-
ché non sorteggiare il vincitore nel-
la rosa dei finalisti?». Concordi, i tre
critici, su un punto: ci vorrebbe una
riforma dei premi, più specializza-
zione e giurie più omogenee.
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Vincenzo Vasile

ROMA Distanti. Novecento chi-
lometri e passa. Quanti ne oc-
corrono per raggiungere da Ro-
ma Evian, sede di quella riunio-
ne del G8 che ha tenuto ieri
Berlusconi – per questa volta
assente giustificato - lontano
dalla Festa della Repubblica.
Che Ciampi ha celebrato con
una giornata molto intensa: al-
le tredici un appello a reti unifi-
cate, nel tardo pomeriggio un
concerto e al tramonto un rice-
vimento di tre-
mila persone
al Quirinale.

La distan-
za s’avverte
nei toni e nei
temi del mes-
saggio radiote-
levisivo su cui
il capo dello
Stato vuol te-
nere il punto
nel momento
più difficile
dei rapporti
con palazzo
Chigi. E il pri-
mo tema è
l’Europa, la
nuova Costitu-
zione europea,
su cui il presi-
dente del Con-
siglio ha appe-
na detto che
“non intende
schierarsi” in-
terpretando
nel segno del
silenzio il pros-
simo impegno
del semestre di
presidenza eu-
ropea. Invece
il presidente
della Repubbli-
ca vuole che la
posizione ita-
liana si qualifi-
chi fortemente
su quello che
ritiene un te-
ma cruciale:
“Il principio
del voto a mag-
gioranza – af-
ferma - deve es-
sere sempre
più esteso”.
Obiettivo che
deve uscire dal-
l’ambito degli
addetti ai lavo-
ri dell’ingegne-
ria eurocostitu-
zionale, per-
ché – Ciampi
ricorda agli Ita-
liani sbucando
dal video al-
l’ora di pranzo
– il nostro pae-
se “si appresta
a essere, per
sei mesi, capitale d’Europa, in
un momento decisivo nella sto-
ria dei nostri popoli”.

Scadenza da non prendere
sotto gamba, come fa purtrop-
po pensare, invece, la linea im-

pasticciata e contraddittoria
espressa dal governo. Ciampi
incita: “Servirà lungimiranza,
visione, coraggio e capacità di
decidere, per scrivere quel trat-
tato costituzionale che dia agli
europei la cittadinanza più va-
sta alla quale essi aspirano, e le
istituzioni che valgano ad eser-
citarla con efficacia”.

E com’è noto in sede di
Convenzione due schieramen-
ti, guidati da Gran Bretagna e
Germania, si sono duramente
contrapposti proprio sulla que-
stione del voto a maggioranza,
la cui estensione, propugnata ie-
ri ancora una volta da Ciampi,

produrrebbe un grado maggio-
re di integrazione, e si sa quan-
to la politica estera comune sia
un “pallino” di Ciampi. Nel-
l’Unione allargata a 25 mem-
bri, senza l’estensione del voto
a maggioranza, con il ricorso al
“veto”, è facile prevedere un ad-
dio all’obiettivo, caro al presi-
dente, di un’ “Europa che parli
con una voce sola” sulle que-
stioni internazionali e della dife-
sa.

Ma il premier ha la testa al-
trove: a san Pietroburgo è ritor-
nato a battere sulla Grande Ue
allargata a Russia, Turchia e
Israele. E ad esprimere una so-

spetta “neutralità” rispetto alla
denuncia di Prodi su un’Euro-
pa troppo inter-governativa, se-
gnata dal diritto di veto e in
definitiva lontana dai cittadini
che uscirebbe dal progetto di
Costituzione presentato da Gi-
scard.

Ciampi contesta, pur impli-
citamente, il mancato
“schieramento” del premier in
questa disputa. Occorrono alla
nuova Europa “istituzioni effi-
caci”, come per l’appunto ga-
rantirebbe l’estensione del voto
a maggioranza. E fa appello -

insieme - ai
giovani e alla
memoria:
“Alla costru-
zione giuridi-
ca, alla Costi-
tuzione Euro-
pea, devono
corrispondere
le esperienze
dei singoli, so-
prattutto dei
giovani. Que-
sto ideale di

fratellanza europea era quello
dei patrioti italiani del Risorgi-
mento”. In calce anche una pro-
posta concreta: “Affinché l'Eu-
ropa abbia successo, dovremo
sviluppare una pubblica opinio-
ne che nasca, appunto, da espe-
rienze vissute insieme”. E dun-
que: “perché non pensare a un
servizio civile integrato tra i Pa-
esi dell'Unione Europea, che
consenta ai giovani di servire la
'res pubblicà nelle diversificate
realtà degli Stati europei?”.

Uno sguardo all’Italia, ed ec-
co un’altra valutazione su cui si
misura la distanza crescente tra
Quirinale e governo: “Nel cor-
so della mia generazione, la vi-
ta degli italiani è molto cambia-
ta ed è cambiata in meglio.
L'Italia è più unita di quanto
non appaia. Sto visitandola tut-
ta in lungo e in largo. Trovo
ovunque, nelle città di provin-
cia come nei comuni più picco-
li cittadini desiderosi di sereni-
tà e di concordia tra le parti
politiche e sociali”. Serenità. I
nuovi insulti rivolti alla magi-
stratura e all’opposizione dal ca-
po del governo indicano la dire-
zione opposta di una deriva ris-
sosa e intollerante. E forse non
è un caso se ieri Maurizio Viro-
li, uno degli intellettuali che ha
collaborato con il Quirinale al-
la preparazione delle manifesta-
zioni per la Festa della Repub-
blica, sulla “Stampa” richiama-
va “chi ha responsabilità di go-
verno” “più degli altri” al
“dovere di dare l’esempio”. Dal
2 giugno 2000 è tornata, dietro
impulso di Ciampi, la sfilata in
via dei Fori Imperiali. Un altro
esempio dell’”Italia unita più
di quanto non appaia”, che il
presidente ha in mente: oggi
per la prima volta accanto ai
militari sfileranno per il cin-
quantasettesimo anniversario i
giovani impegnati nel servizio
civile. E tra essi anche tre don-
ne e un obiettore.

Il capo dello Stato sottolinea
la diversità di vedute con il
premier sull’Europa prendendo
posizione. A sostegno
del presidente della
Commissione

‘‘Alla ricorrenza
odierna

celebrata in via dei Fori
Imperiali sarà assente

Berlusconi
a Evian

ROMA A causa di una leggera ma insistente piog-
gerellina, a metà dell' esecuzione del secondo
pezzo in programma, è stato interrotto il concer-
to per il 2 giugno nel cortile del Quirinale. L'
orchestra del Teatro dell'Opera di Roma, diretta
dal maestro Gianluigi Gelmetti, aveva appena
cominciato ad eseguire le prime note del «Bole-
ro» di Ravel, dopo aver eseguito la «Pavane» del-
lo stesso autore e aver raccolto gli applausi sul
primo brano di Beethoven, «Bonaccia e viaggio
felice». Il pubblico, oltre tremila invitati, ha segui-
to le esecuzioni del cortile d'onore del Palazzo.
Nuvole minacciose hanno solcato il cielo fin dall'
inizio, con le note dell' Inno Nazionale, cantato
dal coro dell' Opera di Roma, diretta dal maestro
Andrea Giorgi. Poi il concerto è ripreso.

‘‘

Il nostro paese si
appresta a essere, per
sei mesi, capitale
d’Europa, in un
momento
decisivo

– Conflitto d'interessi. Il ddl sul conflit-
to di interessi (approvato dalla Came-
ra e modificato dal Senato) è in calen-
dario a partire da domani. Previste
votazioni. L'opposizione è decisa-
mente contraria al testo varato a Pa-
lazzo Madama, che non risolve in al-
cun modo il problema del conflitto di
interessi del Presidente del Consi-
glio.

– Libertà religiosa. A partire da doma-
ni, l'aula riprende l'esame del ddl che
estende a tutte le confessioni religio-
se le garanzie di cui gode attualmen-
te la religione cattolica. Fieramente
contraria la Lega, essendo interessa-
ta all'approvazione delle norme an-
che la comunità mussulmana del no-
stro Paese. L'opposizione del Carroc-
cio ha rallentato molto l'iter del prov-
vedimento e provocato qualche mal
di pancia anche tra gli altri partiti del-
la maggioranza.

– Tangentopoli. In aula anche questa
settimana il ddl che istituisce una
commissione bicamerale di inchie-
sta sull'epoca Tangentopoli. La Cdl

tenta di trasformarla in un'inchiesta
sulla magistratura di Mani pulite. Il
centrosinistra si batte per contener-
ne la portata all'effettivo esame dei
rapporti tra imprenditori e politici.

– Amnistia e indulto. In calendario, a
partire da domani, la proposta che
stabilisce di abbassare il quorum per
concedere amnistia e indulto. Si trat-
ta di una norma costituzionale. Se
votata, basterà, per approvare un
provvedimento di clemenza, la mag-
gioranza assoluta dei componenti del-
le due Camere e non i due terzi, come
attualmente.

– Lavori d'aula. Oltre ai provvedimenti
citati, sono all'attenzione dell'assem-
blea di Montecitorio, il ddl sulle modi-
fiche alla legge sul divorzio (un solo
anno di separazione per chiedere il
divorzio); le norme di sicurezza nella
pratica degli sport invernali; le misu-

re contro la tratta di persone; il riordi-
no del settore energetico; le modifi-
che al codice di navigazione; l'inden-
nità di maternità per le libere profes-
sioniste.

– Doping. La commissione Cultura di-
scute il ddl che prevede un contribu-
to del nostro Paese all'Agenzia mon-
diale antidoping di un milione di eu-
ro per quest'anno e circa 500 mila
euro a decorrere dal 2004. La man-
cata partecipazione al finanziamento
dell'Agenzia può comportare il divie-
to ad ospitare in Italia competizioni
internazionali. C'è unanime accordo.

– Atleti extracomunitari. La commis-
sione Cultura esamina un progetto
governativo che prevede un tetto
massimo di presenza di atleti extra-
comunitari gareggianti in Italia. Una
norma fortemente sponsorizzata dal-
la Lega che l'ha chiesta in cambio
del suo voto favorevole alla legge
spalmadebiti per le società di calcio.
I ds propongono, in alternativa, una
normativa a favore dei vivai, all'inter-
no della quale valutare il problema
degli extracomunitari.

Convenzione Ue, Ciampi sta con Prodi
«Va esteso il voto a maggioranza». Messaggio per il 2 giugno: «All’Italia occorre concordia»

«Servirà
lungimiranza, visione,
coraggio e capacità
di decidere,
per scrivere quel
trattato»

– Immunità. Riprende domani pomeriggio
in aula l'esame del ddl, già approvato alla
Camera, di attuazione dell'art.68 della Costi-
tuzione. Come previsto, la maggioranza ha
presentato un emendamento che, ricalcan-
do il cosiddetto «lodo Maccanico» (oppor-
tunamente ora ribattezzato «lodo Schifa-
ni») prevede la sospensione dei processi
(anche quelli in corso) fino alla fine del
mandato, per le 5 più alte cariche dello
Stato (Presidenti della Repubblica, delle Ca-
mere, del Consiglio, della Corte costituzio-
nale) anche per reati precedenti l'assunzio-
ne della carica. Serve per congelare il pro-
cesso Berlusconi-Sme. Durissima l'opposi-
zione del centrosinistra. La Cdl ha fretta.
Vorrebbe arrivare subito al voto finale. A
tempi forzati -e forzando anche il Regola-
mento - le commissioni congiunte Affari
costituzionali e Giustizia hanno concluso
giovedi sera l'esame del provvedimento.

– Patteggiamento allargato. Approva-
to in commissione Giustizia, incardinato in
aula giovedi scorso, riprende da mercoledi
l'esame del ddl, già votato nell'altro ramo
del Parlamento, che estende la possibilità
di patteggiare le pene detentive sino a 5
anni (oggi il limite è di tre anni).

– Insegnanti di religione. Il ddl sullo
stato giuridico degli insegnanti di religione,
approvato a Montecitorio e varato dalla
commissione P.I., ha iniziato il suo iter in
aula, con la relazione introduttiva, giovedi
passato. Si riprende mercoledi, con la di-
scussione generale e, forse, le prime vota-
zioni.

– Amianto. Il governo si è impegnato a
portare questa settimana all'attenzione del-
la commissione Lavoro, la relazione tecni-
ca che ancora manca per consentire la pro-
secuzione dell'iter della nuova normativa
previdenziale per i lavoratori esposti all'
amianto, ferma da mesi.

– Patrimonio immobiliare pubblico.
Giovedi in aula prende l'avvio l'esame della
proposta del governo sulla dismissione dei
beni immobili dello Stato in uso al ministe-
ro della Difesa (caserme e altri manufatti).

– Procreazione assistita. Dopo il discor-
so del pontefice, la commissione Sanità ha

accelerato l'esame del ddl sulla procreazio-
ne assistita. Mancano pochi articoli alla
conclusione. La maggioranza ha, finora,
blindato il testo della Camera, non aprendo
alcun spiraglio ad un confronto con l'oppo-
sizione. Il voto finale in commissione po-
trebbe aversi in settimana.

– Ordinamento giudiziario. La riforma
dell'ordinamento giudiziario che era sem-
brato, ad un certo momento, una delle prio-
rità del governo, giace da molti mesi alla
commissione Giustizia che dovrebbe ri-
prenderne l'esame a partire da domani. Nel
frattempo, forti critiche al testo si sono leva-
te dal Csm e dall'Anm. Sta subendo la stes-
sa sorte dell'indultino ancora bloccato sulle
soglie dell'aula.

– Sport disabili. Il sede deliberante, la
commissione Pubblica istruzione, discute,
con probabile voto finale, una proposta di
legge, proveniente da Montecitorio, che
stanzia 500.000 euro all'anno a favore della
Fisd (federazione sport disabili) per quest'
anno e i prossimi due. Entro tre mesi, il
ministero della Cultura individuerà, con de-
creto, le attività della Fisd quale Comitato
italiano paraolimpico per la gestione delle
attività sportive praticate dai disabili.

(a cura di Nedo Canetti)

TRAPANI «Prendo atto dell'appello
dell'on.Miccichè ad An per ricompattare la
Cdl in provincia di Trapani e lo ringrazio per
il riconoscimento qualificato della Destra
dentro la Cdl». In vista dei ballottaggi di
domenica prossima a Trapani il coordinatore
provinciale di An Giuseppe Bica risponde così
all'invito del coordinatore di Fi Gianfranco
Miccichè che ieri aveva auspicato la
riunificazione della Casa delle Libertà. In
corsa ci sono Giulia Adamo del centro destra
con il 48 % al primo turno e Baldo Gucciardi
del centro sinistra con il 36 %. Il 18 % dei
consensi era andato a Beppe Bongiorno il
candidato di An e di alcune liste civiche.

«An, in questa fase, non partecipa
all'organigramma del governo della provincia
di Trapani e quindi alla composizione della
Giunta - aggiunge Bica - ma apprezza gli
inviti ricevuti e auspica un coinvolgimento
collegiale della Cdl nella scelta degli indirizzi
e della linea politica e di governo della
Provincia, per come già garantito dagli
alleati. Pertanto, puntualizzo la nostra
posizione di ferma contrarietà nei confronti
del Centro-Sinistra e del suo candidato
Presidente e garantisce l'apporto convinto e
leale di An al progetto politico del
centrodestra nell'interesse esclusivo della
Cdl».

‘‘ ‘‘

TREVISO Tre chiodi in prima pagina, come
quelli esibiti contro il candidato dell'Ulivo
dal sindaco uscente Gentilini, e un titolo
emblematico: «Inchiodati alla Lega». È la
prima pagina dell'ultimo numero del
settimanale diocesano di Treviso «La vita
del popolo», distribuito in tutte le
parrocchie della provincia.
Il giornale ha preso di mira così l'ultima
provocazione del primo cittadino della
Marca, il quale, dopo il primo turno delle
amministrative mise in mostra tre chiodi
dicendo che sarebbero serviti «per
appendere l'orsetta siberiana e scotennarla
piano piano come si fa con la pelle di un

coniglio». Il riferimento era alla candidata
sindaco del centrosinistra Maria Luisa
Campagner, che si misurerà nel
ballottaggio domenica prossima con il
candidato della Lega Giampaolo Gobbo, al
quale Gentilini dovrebbe fare da vice in
caso di vittoria.
Il gesto, scrive il settimanale a commento
della foto,«può essere solo riprovato. In
democrazia non funziona così». «Di chiaro
- prosegue il testo - c'è solo il fatto che
Treviso rimane inchiodata alla Lega,
mentre il territorio diocesano è più
variegato. E la gente cerca qualcosa di più
moderato. Nello stile e nel linguaggio».

Agenda
Camera

Quirinale, concerto
disturbato dalla pioggia

Agenda
Senato

Trapani, An si piega. Appoggerà la candidata di Fi

Il presidente
della Repubblica
Carlo Azeglio
Ciampi durante
il messaggio
letto in
occasione
della Festa
della Repubblica
Enrico Oliverio/Ap

Treviso, la diocesi critica il leghista Gentilini
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Federica Fantozzi

ROMA Nella giornata mondiale
della comunicazione sociale il
Papa invita i media a «dare un
valido contributo alla pace» ri-
spettando la loro «vocazione» al-
la «libertà e alla giustizia». E nel-
la stessa occasione - che il caso
fa coincidere con l’assenza del
Corriere della Sera dalle edicole
a causa dello sciopero seguito al
cambio di direzione - invita i
giornalisti a «cercare e riferire la
verità» mantenendosi «liberi»
dal «controllo
governativo».

Giovanni
Paolo II ha sot-
tolineato ieri il
«grave dove-
re» che incom-
be su coloro
che produco-
no e diffondo-
no le notizie:
la responsabili-
tà morale di
«resistere alle
pressioni» ad
adattare la veri-
tà «per soddi-
sfare le pretese
dei ricchi e del
potere politi-
co». Ma gli
stessi media
devono fare la
loro parte:
«Evitare di es-
sere agenti di
propaganda e
di disinforma-
zione». Men-
tre tutti hanno
l’obbligo di «ri-
flettere sul ruo-
lo dei media
nella costruzio-
ne di un mon-
do pacifico».

Le parole
pronunciate ie-
ri da Giovanni
Paolo II in
piazza San pie-
tro dinnanzi ai
fedeli hanno
fatto riflettere.
Più d’uno in-
fatti ha letto
nella sottoline-
atura dell’indi-
pendenza del
giornalista un
riferimento al-
l’attuale situa-
zione dell’in-
formazione in
Italia.

Tanto più
che il messag-
gio era già sta-
to diffuso il 24
gennaio scor-
so, in occasio-
ne della festa
di San France-
sco di Sales pa-
trono dei gior-
nalisti. A di-
stanza di quattro mesi il Papa
ha scelto di tornare sull’argo-
mento. E questo nella domenica
successiva al cambio della guar-
dia al vertice del Corriere della
Sera che ha suscitato non poche
polemiche. E proprio nel giorno
che la redazione di Via Solferi-

no ha scelto per esprimere la
propria preoccupazione sugli av-
venimenti che riguardano il più
grande giornale d’Italia.
Un’esortazione a tenere la schie-
na dritta destinata agli uomini
in generale, dunque, ma anche
leggibile con facilità in chiave
italiana. Come un monito a fa-
vore del pluralismo informati-
vo, la cui sorte è cara anche al
presidente della Repubblica
Ciampi che in passato ne ha fat-
to oggetto di un messaggio alle
Camere.

Al discorso papale plaude il
ministro Mau-
rizio Gasparri:
«La comunica-
zione torni a
svolgere il suo
ruolo autenti-
co di servizio
imparziale e
pluralista; il
giornalista si li-
beri da possibi-
li pressioni po-
litiche, econo-
miche o di al-

tro genere».
Il messaggio letto ieri dal

Pontefice collega il ruolo dei
mezzi di comunicazione di mas-
sa all'insegnamento di Giovanni
XXIII e ai «quattro pilastri» del-
la pace che questi delineò nell'
enciclica Pacem in terris: libertà,
giustizia, verità e amore. Nel
quarantesimo dell'enciclica gio-
vannea papa Wojtyla ha intitola-
to la giornata mondiale dei mez-
zi di comunicazione sociale,
giunta alla XXXVII edizione,
proprio «I mezzi della comuni-
cazione sociale a servizio della
autentica pace, alla luce della Pa-
cem in terris». Ribaditi i princi-
pi giovannei e invitato a riflette-
re sul ruolo pacifico dei mezzi
di informazione, il Pontefice ha
osservato che «possono dare un
contributo alla pace, abbatten-
do le barriere della diffidenza,
incoraggiando la comprensione
e il rispetto reciproco e, ben ol-
tre, favorendo la riconciliazione
e la misericordia».

«È dunque in virtù della loro
vocazione e della loro professio-
ne - ha aggiunto - che gli opera-
tori dei mass media sono chia-
mati ad essere operatori di pa-
ce». Nel messaggio, il Papa sotto-
linea come il dovere di «cercare
e riferire la verità», proprio dei
media, presuppone, accanto all'
onestà dei giornalisti, che essi e i
mezzi nei quali operano siano
«liberi» da pressioni e dal «con-
trollo governativo». Ma dopo i
giornalisti, anche gli stessi
mass-media «hanno una respon-
sabilità ineluttabile in questo
senso». «Essi - scrive ancora il
Papa - spesso rendono un servi-
zio coraggioso alla verità, ma tal-
volta funzionano come agenti
di propaganda e di disinforma-
zione, al servizio di interessi ri-
stretti, di pregiudizi nazionali,
etnici, razziali e religiosi, di avi-
dità materiale e di false ideolo-
gie di vario tipo». Da tali «pres-
sioni» a giudizio del Pontefice
nascono errori che devono esse-
re «contrastati» da «uomini e
donne che operano nei media
ma anche dalla Chiesa e da altri
gruppi responsabili».

Il Pontefice chiede alla
stampa di adoperarsi per
la costruzione di un mondo
pacifico: «Evitate di essere
agenti di propaganda
e disinformazione»

‘‘Un analogo invito
era stato fatto a

inizio d’anno
Che sia ripetuto in

coincidenza con la grave crisi
di questi giorni è sintomatico

ROMA Ieri non c’era in edicola il
Corriere della sera. Uno sciopero
criticato da molte parti, ma nessu-
no di coloro che hanno sollevato
obiezioni ha avuto il corfaggio e la
voglia di chiederlo ai giornalisti di
quel giornale il perché del loro scio-
pero.

La puntata conclusiva di questo
delicato passaggio di consegne alla

guida del più importante giornale
italiano si avrà martedì con l’assem-
blea di commiato di Ferruccio De
Bortoli con la redazione che ha di-
retto per sei anni e mezzo. Quel che
avevano da dire i giornalisti lo han-
no già detto. Sarà soprattutto un
gioco di sguardi e di intese tra il
grosso della redazione che ha condi-
viso le scelte di questi anni. De Bor-

toli lascia un giornale che veleggia
stabilemnte intorno alle settecento-
mila copie, avendone rafforzato il
prestigio internazionale con iniziati-
ve di rilievo. A partire dalla “rabbia
e l’orgoglio” della Fallaci, pamphlet
discutibilissimo e discusso che ha
fatto il giro del mondo.

Da mercoledì inizia l’èra di Ste-
fano Folli che non ha bisogno di
prese di contatto con una redazione
a cui appartiene da circa venti anni.
Il nuovo direttore passa per uno di-
staccato e poco propenso a legarsi a
questo o a quello dei tanti grandi
opinionisti del Corriere. Una do-
manda è lecita. Scomparirà Il Pun-
to?

‘‘

Editori
e padroni

I mezzi di
informazione «possono
dare un contributo alla
pace, abbattendo
le barriere della
diffidenza

Il messaggio era già
stato diffuso il 24
gennaio scorso, in
occasione della festa
del patrono dei
giornalisti

«Le racconto come all’epoca della P2, venne scelto il successo-
re di Franco Di Bella. La proprietà aveva già scelto Alberto
Ronchey quale nuovo direttore, ma il Pci impose a Rizzoli e
Tassan Din, i vertici di allora, di stracciare il contratto a Ron-
chey, il quale fu persino indennizzato, per imporre un proprio
uomo: Alberto Cavallari. Che, a sua volta, scelse quali primi
collaboratori, giornalisti con la tessera di Botteghe Oscure.
Insomma,una sorta di patto tra partito comunista e P2; me
nessuno protestò, nessuno decise di scioperare».

«Io lasciai la direzione dopo due anni e mezzo, alla vigilia
di un’elezione in cui l’Italia doveva scegliere tra il compromsso
storico e il centrosinistra. Da liberale, ero contro il compromes-
so storico, avrebbe annullato ogni forma di opposizione. Non
so se hanno cambiato direzione per questo motivo».

Titolo dell’Unità: «Si sono presi anche il Corriere». Che ne
pensa?

«Che far passare De Bortoli per un antiberlusconiano doc
e Folli per una quinta colonna del presidente del Consiglio è
stata un’autentica mascalzonata»

Piero Ostellino, intervistato dal «Giornale»,
1 giugno, pag.7.

Ostellino riscrive la storia del «Corriere», a modo suo, lan-
ciando gravissime accuse contro Alberto Cavallari. Un gesto dav-
vero coraggioso, visto che il suo predecessore alla guida del «Cor-
riere» è morto e non può più difendersi. Beh, questa sì che è una
mascalzonata. Ostellino ci consentirà, quindi, di riscrivere la
storia del «Corriere», adottando il suo stesso stile. Primo: Ostelli-
no fu imposto alla direzione del «Corriere» da Craxi e Martelli.
Secondo: appena nominato, Ostellino procedette alla epurazione
di tutti quei giornalisti indicati come «comunisti» perché non
intendevano prendere ordini da Craxi e Martelli. Terzo: sotto la
guida di Ostellino, apprezzatissima dalla concorrenza, il «Corrie-
re» subì un’emorragia di copie. Quarto: è inutile che Ostellino la
butti in politica; la sua sostituzione con Ugo Stille fu una decisio-
ne di emergenza della Fiat per tamponare il declino del giornale.

a.p.

Il Papa ai giornalisti: siate liberi
Appello nel giorno in cui manca il Corriere: non cedete ai condizionamenti governativi

‘‘ ‘‘

N
essun protagonista del
grande gioco mostrava la
faccia. Comparse volon-

terose offrivano il loro petto alla
«battaglia per l’indipendenza»
calcolando il compenso delle me-
daglie. Si rifugiavano nella mia
stanza per informare l’Avanti
con mormorii che puntualizza-
vano la rivolta. Erano figli spiri-
tuali dell’onorevole Martelli:
qualcuno ha fatto carriera alla
Rai nel nome di Bossi. Racconta-
vano le imprese del portavoce
della protesta socialista, un Vit-
torio Feltri più cupo di Savona-
rola: Cavallari non garantiva la
libertà ed era meglio tagliarsi ma-

ni e lingua piuttosto che obbedi-
re ad un direttore «che disonora
la storia del Corriere». Sceneggia-
te dimenticate, almeno lo spera-
vamo. Ma vent’anni dopo torna-
no le stesse minacce con l’om-
bra di Berlusconi al posto del
fantasma Craxi. Piccoli ritocchi
della storia. L’ambiguità non
cambia. Un grande giornale può
restare proprietà morale dei let-
tori solo se i suoi lettori danno
retta ai giocolieri del ponte di
comando, diffidando di chi mi-
naccia la «serena convivenza».
Vent’anni fa, per quattro giorni,
edicole vuote: sembrava che la
corazzata andasse a fondo. La re-
azione più chiara era venuta da-
gli edicolanti. Ogni mattina face-

vano i conti e i conti non torna-
vano. 118 mila lettori della gran-
de Milano, e un po’ di Lombar-
dia, non sostituivano il Corriere
con nessun altro giornale. Aspet-
tavano tornasse. Perché l'indi-
pendenza del grande quotidiano
non si manifestava soltanto sepa-
rando i fatti dalle notizie. Era la
curiosità delle inchieste a mette-
re le mani sotto le veline ufficiali
rivelando un’Italia che nessuno
sospettava. Andrea Bonanni sca-
vava nella diossina di Severo e la
Milano da bere si accorgeva d'es-
sere seduta sulle polveri di Hiro-
shima. Scopriva invalidi immagi-
nari, baroni della medicina che
trafficano negli ospedali, banche
troppo disinvolte, mafie bianche
nel nord opulento, tangenti mi-
liardarie attorno a palazzo Chi-
gi, cementificazione dei parchi o
come si imbroglia l’Europa con

olio, pomodori e girasoli imma-
ginari che Bruxelles pagava co-
me fossero veri. E poi gli imbro-
gli nelle tasse e i capitali che scap-
pavano costringendo milioni di
senza lavoro ad inseguirli emi-
grando nei paradisi fiscali. Ades-
so i capitali tornano ma gli emi-
granti restano al confino, lonta-
ni da casa. Magari con figli che
la Germania butta fuori perché
non sanno bene la lingua e,
quando perdono il posto, non è
giusto possano vivere alle spalle
del contribuente tedesco in diffi-
coltà. Mani Pulite ancora sospi-
rava nelle anticamere di procura-
tori che preferivano i porti delle
nebbie. Graditi e rispettati con
l’ossequio dovuto a chi non
guarda e non indaga.
I giornalisti impegnati a raccon-
tare un’Italia sconosciuta, scrive-
vano con l’orgoglio del parteci-

pare alla crescita di una società
informata senza reticenze: nessu-
no sarebbe riuscito a distrarla
con Beautiful e grandi fratelli.
Poi la televisione commerciale si
è incaricata di addormentare la
così detta opinione pubblica. In-
chieste e dibattiti non pastorizza-
ti da comparse che tornano noio-
samente ad ogni puntata, vengo-
no confinati nel ribellismo da
punire per lesa maestà. Ma Mila-
no è una città concreta. Tiene
d’occhio il bilancio delle promes-
se e dei risultati. Impossibile im-
brogliarla. Ecco l’urgenza di un
Corriere blindato. Modelli da co-
piare già collaudati nelle provin-
ce dove non esistono editori, so-
lo padroni. L’anno venturo si vo-
ta. Serve l’obbedienza di un gior-
nale così.
Il progetto è pronto. De Bortoli
aveva lanciato l’allarme sei mesi

fa. Messaggio in una bottiglia
che nessuno ha raccolto con la
dovuta preoccupazione. Adesso
la patata bollente passa a Stefa-
no Folli, giornalista la cui traspa-
renza professionale viene offesa
con la scusa degli elogi. La lette-
ra di Francesco Cossiga - che
l’Unità ha fatto bene a pubblica-
re - fa capire in quale oscurità si
formano le decisioni. È un docu-
mento rivelatore. Spiega ai giova-
ni cosa bolle nelle cantine del
paese dove vorrebbero crescere i
loro ideali. Con quali intenzioni
Cossiga ribadisce la sua assolu-
zione ai protagonisti della P2? E
perché far sapere - con le dovute
contorsioni - che Stefano Folli è
vicino «alla Istituzione di palaz-

zo Giustiniani», cioè alla masso-
neria? Se davvero è la sua scelta,
riguarda un privato enfatizzato
in pubblico: con quale sottinte-
so? È complicato decifrare il mes-
saggio. Forse un’avvertenza a
Berlusconi impegnato a realizza-
re i programmi di Licio Gelli nel
controllo dell’informazione e
della magistratura: questo diret-
tore non si tocca altrimenti do-
vrai fare i conti con un mondo
che conosci bene. E se Cossiga si
preoccupa per il futuro del «gio-
vane se pur non giovanissimo
amico», cosa sospetta? Solo Pao-
lo Guzzanti, biografo entusiasta
del senatore e depositario dei
suoi segreti pensieri, potrebbe
aiutarci a decifrare le parole crip-
tate di un messaggio che non
lascia tranquilli.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

Memorie di Ostellino

Martedì il saluto di De Bortoli
Assemblea in redazione

Via Solferino

segue dalla prima

L’ex direttore
del Corriere
della sera
Ferruccio
De Bortoli
A lato
Giovanni Paolo
II parla dal
balcone che
affaccia su
Piazza San
Pietro Lepri/Ap
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Segue dalla prima

«Sulla situazione attuale ma che re-
sponsabilità ha Tremonti» sbotta il
premier. «Quale responsabilità» ripe-
te incredulo davanti a chi osa critica-
re suo ministro-genio. «Le osserva-
zioni di Fazio le approfondirò ma da
come mi sono state descritte sono
osservazioni che riguardano un lun-
go periodo, mi sembra che sia parti-
to da vent'anni fa invitando poi gli
imprenditori ad investire in nuove
tecnologie, ha esaminato un trend di
due decine d'anni quindi non vedo
come si possano fare uscire da qui
delle responsabi-
lità per il mini-
stro Tremonti».
L'uomo che «in-
vece, attraverso
le sue invenzioni
geniali è riuscito
a farci chiudere
due anni di bi-
lancio difficilissi-
mi». Ovviamen-
te innanzitutto
«per l'eredità
che ci avevano la-
sciati i preceden-
ti governi con
trentasettemila e
passa miliardi di
extra deficit e
poi per la situa-
zioni dell'econo-
mia europea che
certamente non
dipendono dall'
attuale esecuti-
vo».
Berlusconi non
ha dubbi. «Cre-
do che siano sta-
ti fatti dei mira-
coli». Anzi, di
più. «Noi dob-
biamo essere feli-
ci di avere un mi-
nistro così capa-
ce che ci ha con-
sentito in una si-
tuazione molto
difficile di navi-
gare bene, mol-
to meglio di cer-
ti altri paesi eu
ropei e che ha
avuto due idee,
rientro dei capi-
tali e società per
le infrastrutture,
che ora l'Europa
ci sta copiando».
Quindi non c'è
bisogno di verifi-
che. «Perché noi
siamo in antici-
po sul nostro
programma e il
primo ad avere
entusiasmo per
una ripresa di
slancio è pro-
prio il presiden-
te del Consi-
glio». Certo, giu-
sto per lanciare un monito a quella
coalizione che si è mostrata abba-
stanza disunita nella prima tornata
elettorale e che a giorni dovrà affron-
tare i ballottaggi, «avremmo anche
potuto anticipare di più, fare qualco-
sa in più se tutta la coalizione avesse
seguito». Quindi, il messaggio è chia-
ro. «Il più felice di poter mettere di
nuovo sul tavolo il programma e da-
re forza, impeto e velocità alla realiz-
zazione di questo programma, sono
io». Gli inquieti partner di governo
sono avvertiti.

La questione dell'economia è una
delle più calde. Se ne discuterà qui
ad Evian, lo si farà nel prossimo ver-
tice Ue di Salonicco a cui l'Italia
«non arriverà con una proposta già
definita» perché bisogna che le possi-
bili soluzioni siano «prima prepara-
te nel consiglio dei ministri finanzia-
ri. Noi stiamo lavorando con altri
per vedere come si può sostenere
l'economia europea. Gli Stati Uniti
hanno immesso nell'economia una
somma di 350 miliardi di dollari e
l'Europa non credo possa esimersi
dal cercare qualche via per tonificare
anch'essa la propria economia. Ci sa-

rà, innanzitutto
una decisione
che spetta alla
Banca centrale
europea di dimi-
nuire il tasso di
sconto. Questa è
una decisione
che ormai credo
che sia nell'aria e
che a mio parere
è necessaria. Do-
vranno esserci
anche altri mo-

di, uno è quello che ho già indicato:
finanziare le infrastrutture interna-
zionali». Cioè i famosi corridoi 5 e 8
che tanto lo appassionano.
Non può mancare una stoccata all'
Europa, proprio mentre il presiden-
te della Commissione, sta tenendo
una conferenza stampa a pochi me-
tri. «Che ci vogliono le riforme è
scritto nel nostro programma. Che
ci vogliono gli investimenti è scritto
nel nostro programma» ribadisce
Berlusconi. Ma «per realizzare un
programma occorrono mesi e a vol-
te anni. Noi stiamo agendo al me-
glio possibile ma occorre prendere
atto che per quanto riguarda gli in-
terventi sulla nostra economia non è
possibile per noi fare una politica
monetaria, non è possibile fare una
politica dei cambi, non è possibile
fare una politica economica perché
ci sono i vincoli di Maastricht e l'Eu-
ropa che dovrebbe fare una politica
economica». Ed evidentemente per
lui non la fa. Quindi «noi ci impe-
gniamo con tutta una serie di inter-
venti che saranno annunciati già nel
prossimo Consiglio dei ministri, ma
lo spazio per operare è molto ridot-
to». Il suo programma va avanti. Al-
tri sono lì a mettergli i bastoni tra le
ruote.
Nessuna possibilità di dialogo con
l'opposizione anche su questo argo-
mento. L'ipotesi di una sessione parla-
mentare sull'economia lo infastidisce.
«Ma perché mi parlate solo di guai» si
lascia sfuggire quando lui preferireb-
be invece raccontare di quel particola-
re feeling che lo lega ai grandi della
terra con cui è sempre più importante
«incontrarsi per diventare amici» o
dei fastosi festeggiamenti per i trecen-
to anni di San Pietroburgo che ha
promesso farà trasmettere da uno dei
suoi canali. Mediaset o Rai la differen-
za è poca.
C'è poi l'invito alla moderazione ed al
dialogo che ancora una volta il presi-
dente Ciampi ha riproposto. «Un invi-
to che io condivido e apprezzo» dice,
per una volta evitando la polemica.
Ma coglie l'occasione per vestire i pan-
ni del padre della patria.
«Ho visto anche che il Capo dello Sta-
to ha invitato gli italiani a passare la
giornata del 2 giugno con i figli e con i
nipoti. Io non lo potrò fare diretta-
mente ma sarò qui a lavorare per i
figli e i nipoti di tutti gli italiani».

Marcella Ciarnelli

E comunque fa sapere che non
lo riguarda, che il programma
va bene, che gli investimenti
ci saranno, che quello
che non va dipende
dalla sinistra...

‘‘A Evian racconta
che delle

Considerazioni del
Governatore gli è stata data

una lettura migliore di quella
dei giornali

LECCE Il presidente della commis-
sione giustizia Gaetano Pecorella
tenta una mediazione? Ieri a Lec-
ce, dove è intervenuto ai lavori del-
la giornata conclusiva della Confe-
renza nazionale Avvocatura/Magi-
stratura ha parlato di riforme e
scambiando con i giornalisti paro-
le in libertà è tornato su uno dei
tanti argomenti spinosi in tema di
giustizia. Parlando della riforma
dell’ordinamento giudiziario ha ri-
badito che «non è più accettabile»
l'automatismo nella progressione

in carriera. Attualmente infatti, le
toghe passano da un grado all’al-
tro della magistratura sulla base di
automatismi determinati dall’an-
zianità. La riforma dell’ordina-
mento giudiziario voluta dalla
maggioranza prevede che questi
passaggi avvengano invece per esa-
mi e per concorsi. Questo signifi-
ca che per passar di grado e guada-
gnare di più, un magistrato si pre-
occuperà di studiare, di preparar
concorsi, di scrivere sentenze che
facciano giurisprudenza e di uni-

formare i propri orientamenti con
quelli dei «commissari» che do-
vranno esaminarli. Per questo giu-
dici e pubblici ministeri hanno
protestato dicendo che questo si-
stema avrebbe prodotto disfunzio-
ni. Pecorella sembra aver accolto
queste tesi dato che afferma: «non
è pensabile neppure una carriera
che sia costellata continuamente
da esami». La soluzione? «Come
sempre - dice il parlamentare forzi-
sta - sta in mezzo» e propone «veri-
fiche permanenti, per esempio an-
che sulle idoneità psico-attitudina-
li dei magistrati. Si dovrà trovare -
ha sostenuto - una soluzione che
sia quella di verifiche, magari non
esami, ma verifiche permanenti
per esempio anche sulle idoneità
psico-attitudinali, un aspetto, que-
sto, molto sentito dal cittadino».

Si tratta di un’affermazione tal-
mente generica che è difficile intui-
re se possa risolvere un problema
o se ne apra parecchi altri. I test
psico-attitudinali ad esempio, po-
trebbero basarsi su criteri discre-
zionali e diventare uno strumento
di selezione dei magistrati indesi-
derati.

Pecorella ha difeso il governo
dall’accusa di non aver fatto rifor-
me, se non quelle che servivano,
guarda caso, al suo principale
cliente, il presidente del consiglio
Silvio Berlusconi. «Le riforme le
stiamo facendo. Dateci il tempo di
farle e di non fare troppi errori nel
fare le riforme più complesse». Ha
detto che il patteggiamento allarga-
to sarà votato al Senato nei prossi-
mi giorni (giusto in tempo perchè
venga utilizzato dagli imputati del

processo Sme per ottenere i 45
giorni di sospensione previsti e in
questo modo bloccare il dibatti-
mento.

Ha quindi elencato le priorità:
«Efficienza, mancanza di risorse,
eccessiva politicizzazione: tutti e
tre i problemi ci sono, per quanto
riguarda la giustizia è difficile fare
una graduatoria». «Certamente al
cittadino comune - ha detto - ciò
che interessa di più è l'efficienza e
la rapidità della giustizia: di que-
sto ci si dovrà occupare al più pre-
sto, eliminando tutte quelle forme
che ritardano inutilmente i proces-
si, ma garantendo comunque in
altro modo il cittadino, per esem-
pio dando al pubblico ministero
effettivamente il ruolo di parte e al
giudice il carattere totale della im-
parzialità».

‘‘

Sintomi

Per una volta non fa
polemica con Ciampi
e ricorda: lui invita a
stare con figli e nipoti
il 2 giugno, io sto qui
a lavorare...

L’ultima di Berlusconi: Tremonti è un genio
«Ha fatto miracoli in Economia». Fazio? «Parlava del passato». In arrivo un decreto di incentivi

Il ministro
dell’Economia
attraverso le sue
trovate ci ha fatto
chiudere bilanci
difficili

A due mesi dal suo sbarco in viale Mazzini il più
giovane direttore generale della storia della Rai ha già
messo a segno un nuovo record: Flavio Cattaneo, 40
anni il prossimo 27 giugno, da Rho, si segnala pure
come il più stakanovista della storia del settimo piano.
L’investitura ufficiale gliel’ha data un usciere, che ve-
dendolo arrivare alle 8.30 per uscire alle 11.00 di sera
ha chiesto rinforzi per i turni sbottando: «Ma ‘sto
direttore nun se ferma mai?». Si riposa poco Cattaneo:
per lui «il lavoro è una mission», come dicono i suoi
collaboratori più stretti.

Antonella Piperno
PANORAMA
5 giugno, pag. 69

‘‘ ‘‘

TRIESTE Il segretario del Pdci,
Oliviero Diliberto, non si unisce
«al coro di altri colleghi della
sinistra che inneggiano» a Fazio
che, invece, egli ritiene
«corresponsabile della situazione
nella quale ci troviamo». «Io - ha
detto Diliberto parlando con i
giornalisti a Trieste - non mi
unisco al coro di altri colleghi della
sinistra che inneggiano al
Governatore della Banca d' Italia,
perché si è aspettato alla fine delle
amministrative per dare un
segnale così negativo. E poi Fazio si
è schierato, in piena campagna
elettorale per le politiche, a favore
di Berlusconi. In questi due anni
ha sempre sostenuto che il Governo
avrebbe risanato e rilanciato l'
economia, che andava tutto bene.

Ora - ha aggiunto Diliberto -
scopre quello che sapevano tutti:
non c'è bisogno di essere un grande
economista per scoprire che
l'economia è a rotoli. Per cui - ha
affermato Diliberto - lui è
corresponsabile della situazione
nella quale ci troviamo».
«Io - ha aggiunto Diliberto - l'ho
denunciato due anni fa, al nostro
congresso nazionale,
pubblicamente, siamo stati gli
unici ad avere il coraggio di farlo, e
non cambio idea per il fatto che
ora critica l'idea. È una cosa della
quale doveva rendersi conto molto
prima, visto che il suo compito è
quello di vigilare, secondo la legge
istitutiva della Banca d'Italia:
vigilare - ha concluso Diliberto - e
non l'ha fatto».

Cattaneo slurp

Il forzista evoluto fa sapere che legge
Federica Fantozzi

Pecorella: per i magistrati
verifiche psico-attitudinali

giustizia

L
a notizia è che anche i siti
Internet sentono il cambio di
stagione. A giugno il lavoro

delle Camere si alleggerisce, ci si
prepara per la chiusura agostana
quando si lasceranno alle spalle le
asprezze della politica e le sue picci-
nerie quotidiane. L’estate è tempo
di amenità: dieta punti e corsi di
autostima, letture da spiaggia e are-
ne all’aperto, gelati e autoabbron-
zanti, festival delle cerase e arricchi-
mento spirituale. Piacevolezze e cul-
tura fai-da-te modulabile a piacere.
Un sacrosanto stato d’animo legge-
ro da cui non è immune (fatta salva
una futura legge ad hoc) neppure la
«bacheca» del sito di Forza Italia,
dove compaiono i «consigli per gli
acquisti». Film, video, libri utili al-
l’evoluzione del peone azzurro ma
anche all’aumento dei consumi
(che, come noto, è l’invocata pana-
cea dell’economia italiana).

Il corso di identità forzista passa
con disinvoltura dai processi del ca-
po alla globalizzazione, dal pregiu-
dizio anti-Usa alle foibe, dai gulag
al liberal-liberismo. Sfrutta i think
tank: la Fondazione Liberal di Nan-
do Adornato, Ideazione e il pool
(loro non usano questa parola) di
cervelli dietro la rivista L’ircocervo.
Nuovi maitre-à-penser: l’onnipre-
sente Fabrizio Cicchitto e don Ba-
get Bozzo. Il tutto in confortante

salsa revisionista-populista. Questa
l’introduzione: «Qualcuno ha det-
to che il popolo azzurro - scontan-
do una certa “diversità antropologi-
ca” - non legge e non va al cinema.
Ma sarà poi vero?». Chi «non si
riconosce nello stereotipo» può
usufruire dei suggerimenti che
«pur non volendo rappresentare ne-
cessariamente le posizioni del no-
stro partito, offrono spunti per ri-
flettere e capire gli avvenimenti del
nostro tempo». Nella lista degli
strumenti di riflessione abbondano
i contributi del Foglio, di Libero («I
grandi amici Saddam e Chirac»),

del Giornale.
Più curioso il week-end cinema che
accosta La regola del sospetto (slava-
to film su quanto è duro essere un
duro della Cia, con Al Pacino che
forse doveva pagarsi le rate dell’au-
to) a La destinazione (pellicola sar-
da intimista in stile Ermanno Ol-
mi), Il posto dell’anima di Riccardo
Milani al Trasformista. Ultima chic-
ca: Good-bye Lenin, in cui una fami-
glia finge per un anno che il Muro

di Berlino non sia caduto, a benefi-
cio del fragile sistema nervoso della
madre moribonda. Dall’archivio
vengono spolverati: Il Patriota (ev-
viva la guerra d’indipendenza ame-
ricana), El Alamein, People I know
(di nuovo Pacino, stavolta difenso-
re dei diritti civili), Il Partigiano
Johnny di Martinelli (tratto dal ro-
manzo di Fenoglio) in cui uno stu-
dente combatte i nazi-fascisti mili-
tando dapprima in una formazione
comunista ma poi in una banda di
ex soldati del Regio Esercito. Più
un cult di sinistra: Il Portaborse, in
cui il ministro arraffone e traffico-

ne della Prima Repubblica ha la fac-
cia (chissà che direbbe Freud) del
giovane Nanni Moretti. Letture sot-
to l’ombrellone: Storia di un proces-
so politico. Giudici contro Berlusconi
di Giancarlo Lehner e La disinfor-
mazione in Commissione stragi del
trio Cicchitto-Da Rold-Gironda.
Gli americani maledetti/benedetti
di Teodori. Magdi Allam su Osama
e Saddam. Ancora: Glucksmann,
Russell Mead, von Hayek, Fiamma

Nirenstein, Pansa. Fra i «centri e
istituzioni dediti alla diffusione del-
la cultura liberale» (e vicina alla de-
stra) ci sono Ideazione, la Fondazio-
ne Nova Res Publica e quella Libe-
ral. Quest’ultima ringrazia pubbli-
cizzando sulla home page «Il para-
dosso socialista, storia di un percor-
so che dal socialismo liberale è ap-
prodato a Forza Italia nella riflessio-
ne di Fabrizio Cicchitto». Quanto
alle case editrici «che pubblicano
testi liberali, conservatori o ... “non
di sinistra”»: Rubbettino (saggisti-
ca e scuola), Liberilibri, Leonardo
Facco Editore, la Fondazione Gio-
vanni Agnelli. La Bietti Edizioni
che fu rinnovata nel ‘97 da Valerio
Riva e oggi pubblica L’ircocervo: il
pensiero della CdL smaltato da Cic-
chitto, Guzzanti, Pamparana. Last
but not least la Mondadori, che pub-
blica un po’ tutto ma è di casa per
altri motivi.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi a Evian

Diliberto: Fazio doveva vigilare di più
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Bianca Di Giovanni

ROMA Maggioranza in fibrillazione
dopo le «bordate» del governatore
di Bankitalia nel bel mezzo di una
difficile tornata elettorale. Ma che
dalla fibrillazione si passi ad un «rim-
pastino» non sta scritto da nessuna
parte. Anzi. La poltrona di Giulio
Tremonti, che alcuni osservatori ve-
dono come pronta a liberarsi per far
posto al «Papa» (visto l’incarico «a
vita») di Via Nazionale su pressione
dei «colonnelli» di An, sembra inve-
ce ancora stabile. Per diverse ragio-
ni. Certo, la re-
quisitoria di An-
tonio Fazio ha
colpito al cuore
il titolare del-
l’Economia
(l’unico attacca-
to in modo più
esplicito sostan-
zialmente su tut-
to). E questo è
senza dubbio un
punto in favore
di quella parte
della maggioranza che oggi chiede di
contare di più a scapito della Lega.
Cioè: Udc e An. Ma anche le «colom-
be» del fronte forzista escono raffor-
zate dal monito del governatore. Per
dire un nome, è Gianni Letta ad «in-
cassare» un punto, dopo quell’appel-
lo lanciato dalle stanze del Quirinale
per un ritorno a toni sobri. E soprat-
tutto, un ritorno alla politica a tutto
tondo. Come dire: basta con la giusti-
zia «di parte» (o «di famiglia»), si
pensi semmai ai mali del Paese. L’im-
barazzo di Forza Italia si legge tutto
nel titolo che il giornale di famiglia
(cioè «Il Giornale») ha riservato alle
notizie in arrivo da Palazzo Koch:
«Fazio sostiene il piano del gover-
no». Non c’è che dire, Maurizio Bel-
pietro stavolta ha battuto persino
Vittorio Feltri (che ammette: «Fazio
critica governo e imprese»).

La «carta» Fazio gioca proprio
in questa partita di ridimensiona-
mento di toni e personalismi, e di
riequilibrio dei ruoli delle varie forze

in campo. Non a caso è la Lega a
gridare allo «sacandalo» di un gover-
natore che «fa politica» (Roberto
Calderoli). Eppure due anni fa,
quando da Via nazionale si levò il
«peana» sulle note di un boom che
non è mai arrivato, nessuno nel Car-
roccio si stracciò le vesti. Evidente-
mente c’è politica e politica. E quella
delle ultime «Considerazioni» non si
intona certo alla musica del Carroc-
cio, che esiste solo se aggressiva e
barricadera. Le anlisi, i numeri, non
fanno il gioco di Umberto Bossi, so-
prattutto quando alla fine dimostra-
no la totale assenza di una vera politi-
ca economica. Ovvero, il fallimento
del ministro più legato alle camicie
verdi. Quel Giulio Tremonti che pro-
prio grazie a questo «legame di san-
gue» con i padani riuscirà a mantene-
re la poltrona di Via Venti Settem-
bre. È abbastanza inverosimile che
Silvio Berlusconi, in un momento di
difficoltà, scelga la strada della rottu-
ra aperta con la Lega. Un passo che
lo metterebbe nelle mani dei centri-
sti, usciti rafforzati dalle urne. È as-
sai più probabile che nella verifica
chiesta da Gianfranco Fini si riveda
qualche strategia, magari sul Mezzo-
giorno, oppure sulle retribuzioni dei
dipendenti pubblici, o magari sulla
scuola o l’agricoltura (forse anche la
tormentata partita Alitalia, cui An
tiene molto). Ma non si assisterà a
un giro di poltrone. Non a caso ieri
il ministro Gianni Alemanno si è af-
frettato a fornire precisazioni.
«Quell'attacco a Tremonti non mi

può essere attribuito, neanche indi-
rettamente - dichiara alle agenzie -
La verifica programmatica è sui con-
tenuti, non sulle persone». Contem-
poraneamente il solito Calderoli ri-
lancia. «Fazio al posto di Tremonti?
Ora non se ne parla nemmeno. For-
se tra 100 anni, con Prodi alla presi-
denza del consiglio».

E Fazio, come si sta muovendo?
Impossibile che il governatore non
abbia previsto il can-can politico che
le sue «Considerazioni» hanno pro-
vocato. Ma il suo gioco è più sottile
di quanto sembri all’apparenza. Nu-
mero dopo numero, pagina dopo pa-

gina, la sua dis-
sertazione ha de-
molito il vuoto
ottimismo che il
premier (sem-
pre sorridente)
tende a trasmet-
tere. Ma ha fatto
anche un altro
passo: si è ricon-
quistato quell’au-
tonomia che
due anni fa sem-
brava scompar-

sa. Insomma, ha fatto il governatore.
Ha preso le distanze da un esecutivo
a cui aveva aperto una linea di credi-
to in modo troppo frettoloso. Dev’es-
sere ancora dolorosa, quella ferita,
nelle stanze di Via Nazionale. Quel
boom che non emergeva tanto chia-
ramente dagli indicatori economici,
evocato ad elezioni fresche di vitto-
ria per il Polo, è stato uno scivolone
che andava corretto. Già l’anno scor-
so i toni erano cambiati. Quest’anno
la rotta dell’autonomia e del richia-
mo al governo a vedere - finalmente
- una realtà dura. Anche l’opposizio-
ne chiede che, dopo la diagnosi im-
pietosa, si passi alla cura. «Le parole
del governatore Fazio suonano co-
me un severo richiamo ed un obbli-
go per il Governo a voltare pagina»,
dichiara Enrico Letta (Margherita).
Ma Berlusconi prende tempo, sce-
gliendo di parlare solo dalla trasferta
di Evian. «Un silenzio sconcertante e
assordante», commenta Piero Fassi-
no.

Alleanza nazionale e Udc
ora sono pronte a far sentire
la loro voce per chiedere di
contare di più a scapito della
Lega. L’imbarazzo di
Forza Italia

‘‘Casa delle libertà
in fibrillazione

dopo le bordate del numero
uno di Bankitalia

che hanno colpito e affondato
la politica di Tremonti

‘‘

La poltrona
del ministro
dell’Economia non è
in pericolo, ma gli
equilibri possono
cambiare

Con le ultime
Considerazioni
via Nazionale
si è riconquistata
uno spazio di
autonomia

Fazio, una carta sul tavolo della verifica
L’intervento del Governatore riapre i giochi in vista del confronto nella maggioranza

‘‘ ‘‘

diverso parere
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

CAGLIARI Alla fine la scossa ai giro-
tondini riuniti a Cagliari arriva dal-
l’intervento di Elio Veltri. Siamo al
secondo giorno di dibattito e il tema
è antico e lacera il movimento. E
forse non è un caso che il convegno
– ma alcuni insistono a chiamarlo
congresso – della ”Rete delle reti” sia
stato disertato da altri pezzi del giro-
tondismo nazionale ancora alla ricer-
ca di una risposta. Vecchia volpe del-
la politica, Veltri non si nasconde la
realtà. Il movimento accusa segni di
stanchezza. Ur-
ge una svolta.
“Non ci voleva
un genio della
politica – dice –
per capire che
dopo il settimo
girotondo l’otta-
vo sarebbe anda-
to deserto”. La
sala, rappresen-
tanti di circa 150
associazioni ve-
nuti un po’ da
tutta Italia, ascolta in silenzio. Veltri
va giù duro. “Nanni Moretti a Piaz-
za Navona aveva detto, rivolgendosi
ai dirigenti dell’Ulivo, questi ci han-
no stufato, è ora che vadano a casa.
Dopo un anno e mezzo a decidere
su tutto sono ancora quei dirigenti.
Bel risultato davvero!”. E’ una doc-
cia fredda per una platea che da due
giorni si interroga sul che fare. Co-
me dialogare con gli altri movimen-
ti, come aprirsi all’Ulivo. Ma poi è
Ulivo (allargato e a chi?) o è centrosi-
nistra? Un dibattito che sfianchereb-
be finanche un bisonte. E che nessu-
no, né i movimenti, né le varie lea-
dership dell’Ulivo stanno affrontan-
do seriamente. Troppe le diffidenze,
troppo il tempo perduto a rinfacciar-
si responsabilità e errori. Veltri trac-
cia un quadro nero. “Se si va avanti
così l’esito è già scritto: andremo alle
elezioni politiche con una alleanza
rabberciata all’ultimo momento. Un
cartello elettorale tra partiti e movi-
menti, una cosetta che non servirà a
battere Berlusconi e la destra”. Pro-
fessori, medici, operatori sociali, im-
prenditori “weberiani” , ragazzi con
la maglietta arancione della “rete del-
le reti”, si guardano stupiti. E Veltri
impietoso: “Non vi illudete, le ammi-
nistrative non sono le politiche, nel
2006 – o quando sarà – Berlusconi
metterà in campo una micidiale mac-
china da guerra”. Se questo è il qua-
dro, bisogna muoversi. “Basta con i
convegni in piazza, sono necessari
livelli istituzionali che siano in grado
di confrontarsi con i partiti. Qui tut-
ti parlano dell’Ulivo, tutti lo voglio-
no, ma tutti lo picconano. Voglio

una costituente dell’Ulivo fatta da
partiti e movimenti che sappia indi-
care un gruppo di personalità che
scriva il programma e definisca le
regole dell’alleanza. Solo dopo verrà
fuori la leadership”.

Veltri viene applaudito, i consen-
si sono molti. Ma molte ancora le
diffidenza verso il centrosinistra e i
partiti. Roberto Mastroianni, viene
da Torino e rappresenta l’associazio-
ne “Altera”. “Amici, Berlusconi non
ha vinto nel 2001 o nel ’94, il suo
modello culturale, di vita e di consu-
mo ha stravinto già negli anni Ottan-
ta. Nessuno lo ha contrastato allora
perché anche la sinistra è vittima di
quei modelli. La verità è che i partiti
sono irriformabili, le burocrazie si
difendono. No, non possiamo più
assistere a candidature insostenibili.
Proponiamo 50 nomi e imponiamo-
li ai partiti del centrosinistra”. Il di-
battito si fa acceso. “Non si può chie-
dere ai partiti di aprire un confronto
e giudicarli incapaci di cambiare”,
replica Bruno Pallavisini di Aprile.
Posizioni distanti. Tanto da chiedere
l’intervento di uno scienziato. E’
Franco Meloni, un fisico che si occu-
pa di teoria della complessità. Pro-
prio quella che ci vuole. “Amici – si
chiede – ma cos’è la rete se non un
sistema dinamico che può resistere
solo se si dà delle regole e una autor-
ganizzazione? In fisica finanche le
molecole riescono a fare questa ope-
razione, noi no. Non ci riusciamo.
E’ bello fare i girotondi, ma poi arri-
va il momento in cui bisogna avanza-
re proposte, delineare progetti. Se
non faremo questo saremo per sem-

pre delle truppe cammellate”. Ap-
plausi, mentre dalla sala un conve-
gnista, voce rotta dalla commozio-
ne, mette le mani nel piatto amaro
delle divisioni: “Amici, compagni,
non facciamo finta di non vedere. Ci
sono due movimenti, uno qui e uno
a Ravenna. Non la pensiamo allo
stesso modo su cose importanti.
Non chiudiamo gli occhi”. Ma qui, a
Cagliari, di Ravenna non si parla,
meno che mai di Cofferati e di Bolo-
gna. Qui c’è chi come Walter Merel-
la vuole “far paura ai partiti”, e chi
come Gabriella Gramegna (Osserva-
torio sulla legalità della Puglia), invi-

ta a “non delegit-
timare i partiti”.
Urge una sintesi
che riesca a met-
tere d’accordo
rancori, idee, so-
gni, linguaggi. E
arriva il momen-
to fatidico del
documento.
Che il professor
Nicola Tranfa-
glia si incarica di
illustrare. Tren-

ta righe, non di più, che impegnano
altre ore di discussione. Emenda-
menti e limature, fiumi di parole fi-
nanche su un “purtroppo” che prece-
de la frase che parla dei limiti del
centrosinistra. Alla fine l’approvazio-
ne con soli tre astenuti. Si analizza la
crisi della democrazia nel mondo e
in Italia, dove “al governo c’è una
coalizione guidata da Silvio Berlusco-
ni che in due anni di governo ha
condotto una politica rovinosa”, del
“processo involutivo che sembra pre-
vedere l’attuazione di un vero e pro-
prio regime”. E si parla “della novità
politica di maggior rilievo di questi
due ultimi anni”: i movimenti e la
società civile, le manifestazioni e il
nuovo protagonismo politico. Per
fissare due scadenze: una riunione
nazionale di associazioni e movimen-
ti a fine giugno, e una assemblea na-
zionale programmatica di tutte le
forze che vogliono dar vita al nuovo
Ulivo entro il 2003. Il calendario è
fissato e i partiti del centrosinistra
(allargato) avvisati: la crisi politica
ed economica del Paese è fortissima,
dovete prendere decisioni rapide ed
efficaci, “se questo nei prossimi mesi
non dovesse avvenire, la responsabi-
lità sarebbe prima di tutto dei partiti
del centrosinistra che creerebbero in
questo modo una ulteriore frattura
tra il sistema politico e la società civi-
le”. Fate presto, altrimenti “da parte
nostra dovremmo trarre le conse-
guenze di una simile frattura”. I mo-
vimenti – con le loro divisioni – so-
no in campo. Il centrosinistra, o Uli-
vo che dir si voglia, e i suoi partiti
avvisati.

Ma non tutti la pensano
allo stesso modo nel rapporto
con i partiti. C’è chi propone
una lista di cinquanta nomi
della società civile
da imporre alle elezioni

‘‘Il giornalista-scrittore:
“Non ci voleva

un genio della politica
per capire che dopo il settimo

girotondo l’ottavo sarebbe
andato deserto”

S
andro Curzi minaccia di dimettersi,
se non sarà approvata la «linea» che
il giornale ha avuto fin dall’inizio

sull’uscita di Ferruccio De Bortoli, che ha
ribadito ieri. «De Bortoli è stato indotto
ad andare via per un intervento esterno,
politico, del governo», è stato costretto a
dimettersi perché sgradito a Berlusconi
(per come ha trattato le sue vicende giudi-
ziarie) ma anche «all’ambascita america-
na», perché il più grande quotidiano ita-
liano («e di orientamento dell’opinione
pubblica», aggiunge il direttore di Libera-
zione) «si è schierato contro la guerra di
Bush, Blair e Berlusconi». E qui Curzi
porta l’esempio di altre interferenze ame-
ricane, come quella sul cambio dei corri-
pondenti Rai a Gerusalemme e a Parigi
(«Mineo era considerato troppo filo-fran-
cese durante la guerra in Iraq», secondo
Curzi). L’operazione «Corriere» è stata
«preparata nei minimi particolari nel cor-
so di lunghe settimane», afferma il diret-
tore di Liberazione: le dimissioni «irrevo-

cabili» di De Bortoli «la proprietà a ma-
lincuore le accetta» e cambia anche due
dei tre vicedirettori, così «il Corriere ha
come nuovo direttore “l’allievo di Spado-
lini”». Stefano Folli. Del quale precisa ieri
Curzi, «non è in discussione la personali-
tà e l’autonomia di giudizio», la valutazio-
ne verrà dai fatti. In ballo, insomma, c’è
il rischio segnalato da Beppe Lopez nel
primo commento su Liberazione: il Cor-
riere potrebbe avere un «riallineamento
più morbido», una lettura dei fatti più
gradita al premier. Curzi ne fa una que-
stione generale: «L’attacco alla libertà di
stampa in Italia è diventato sistematico».
Dal Corriere a Paolo Mieli costretto a
non accettare la presidenza della Rai, dai
corripondenti all’eliminazione di Biagi e
Santoro, fino alle posizioni di comando
di uomini Mediaset alla Rai e a Sky News
Italia. «L’aria che si respira è pesante»,
conclude, ponendo la battaglia sul refe-
rendum come «banco di prova» per tutta
la sinistra.

A pagina 3 Rina Gagliardi, sempre
ieri, condanna un «iperpoliticismo anti-
berlusconiano» di un pezzo di sinistra
che «in nome di esso» vede «non un qua-
lunque nemico di Berlusconi, ma qualun-
que persona invisa al cavaliere, o a lui
sgradita, diventa automaticamente no-
stro amico». E porta due esempi: quando
il premier «licenziò il ministro Ruggie-
ro», questo, pur essendo «il massimo
ideologo del neoliberismo, diventò per
giorni la massima bandiera dell’opposi-
zione»; poi il plauso del centrosinistra
sulla bocciatura del governo da parte di
Antonio Fazio, «trascurando il dettaglio
che era una critica da destra», mirante
alla «controriforma del sistema persioni-
stico». Una «coazione a ripetere» che Ri-
na Gagliardi teme. Per questo definisce
«inesatto e poco equilibrato» il giudizio
che «l’Unità» e «il manifesto» hanno da-
to dell’uscita di De Bortoli, ovvero un
colpo messo a segno, magari a metà, da
Berlusconi. Non è vero, spiega la condi-
rettore di Liberazione, sia per il profilo
«equilibrato e indipendente» che Folli ha
sempre avuto, sia perché il Corriere, pur
pluralista, è sempre stato un quotidiano
«conservatore». Quindi Berlusconi avrà
«dato l’assalto per l’ennesima volta, ma
al momento si è dovuto fermare».

n.l.

‘‘

«Non ho percezione
del fatto che
il direttore di
Liberazione
si voglia
dimettere»

Il vero scandalo è
la cancellazione
dell’articolo 18 dal
conflitto, non
le dimissioni
di De Bortoli

«Costituente dell’Ulivo con partiti e movimenti»
Veltri scuote la platea di Cagliari: basta piazza, lavoriamo per il programma

‘‘

Due linee, due editoriali
Liberazione in subbuglio

il caso

‘‘

Bertinotti: «Su Folli Curzi ha sbagliato»
«Dice che si vuole dimettere? In Rc c’è diritto al dissenso, se non lo accetta è fuori dalla nostra cultura»

Natalia Lombardo

ROMA Fausto Bertinotti, segretario di
Rifondazione Comunista, mercoledì
parteciperà all’assemblea della redazio-
ne di Liberazione: ««L’ho chiesta io ed
è stata accettata», precisa, «sarà un di-
battito con la segreteria del partito, i
direttori, i giornalisti». Ma, con un cela-
ta irritazione, è convinto che Liberazio-
ne abbia fatto «un errore» di giudizio
su Stefano Folli.

Sandro Curzi minaccia le di-
missioni....
«A me non lo ha detto, non ho

ricevuto alcuna istanza di dimissioni».
L’ha detto ai giornali...
«Curzi a me non lo ha detto né

formalmente, né informalmente, non
so a chi l’abbia comunicato... Non è la
prima volta che c’è una linea diversa
fra partito e giornale, ma parlare di
dimissioni è incongruo, ci porterebbe
ai tempi più bui del movimento opera-
io. È incongruo rispetto all’idea del plu-
ralismo interno al partito e ai rapporti
con Liberazione. Proprio per questo,
quando non sono d’accordo posso dir-
lo. E quando leggo sul mio giornale che
Stefano Folli è un “cerchiobottista” pla-
smabile dalla destra, non sono d’accor-
do e l’ho detto. In questo giudizio Libe-
razione ha fatto un errore.

Curzi dice: se non va bene la mia
linea me lo dica il partito e me
ne vado. Che ne pensa?
«Che lo propone così è fuori dalla

cultura di questo partito. Non direi
mai o è così o me ne vado. L’articolazio-
ne delle posizioni, il diritto al dissenso
anche pubblico, sono un elemento co-
stituente alla Rifondazione. È indicibi-
le».

Come interpreta l’uscita di De
Bortoli dal Corriere?

«C’è un contesto che giustamente
viene fatto valere: la restrizione ambien-
tale degli spazi di democrazia e di auto-
nomia. Oggi è più forte con Berlusco-
ni, che dimostra una totale insofferen-
za su ogni articolazione critica che ven-
ga dalla società, come il conflitto socia-
le, dall’ideologia, come il comunismo,
e dalla divisione dei poteri, vedi l’auto-
nomia della magistratura. Sia che ri-
guardi quel punto nevralgico del siste-
ma delle comunicazioni. Ma anche que-

st’ultimo è dentro un quadro generale,
appunto quella del restringimento del-
la democrazia dal tempo della guerra
in Iraq. Risale alla nascita della globaliz-
zazione neo liberista e alla sua crisi. Il
giudizio critico del sistema delle comu-
nicazioni non sta nel dualismo Berlu-
sconi o altro da Berlusconi».

Quindi non solo nel conflitto
d’interessi?
«Il conflitto d’interessi grava come

inquinamento ambientale, ma la

“trave” della tendenza al regime è, per
me, l’oscuramento del referendum sul-
l’articolo 18. L’oscuramento dello spa-
zio democratico si manifesta lì, dalla
fissazione della data, dalla censura dei
grandi media sul conflitto sociale, sui
metalmeccanici. Questo è il vero scan-
dalo, che non cancella l’elemento di
conflitto tra il sistema di potere berlu-
sconiano e chi sta fuori di questo».

Cosa vuol dire? Che nella classe
dirigente non c’è solo Berlusco-

ni, così come è varia la proprietà
del Corriere?
«Mi interessa la dialettica tra il siste-

ma berlusconiano e quello che è fuori,
voglio salvaguardare le autonomie, ma
credo che l’origine della crisi democrati-
ca, anche nell’informazione, sia nella
delegittimazione del conflitto sociale.
Per questo do importanza al mestiere».

Quale mestiere? Si riferisce a Fol-
li come giornalista?
«Stefano Folli può essere un ele-

mento di resistenza da valorizzare, co-
me lo è stato De Bortoli. Sono total-
mente a favore dello sciopero dei gior-
nalisti, ma, senza compromessi, valoriz-
zo i punti di resistenza della professio-
nalità e della deontoligia, pur nella dif-
ferenza. Lo sciopero denuncia proprio
l’inquinamento ambientale dovuto a
due elementi: Berlusconi e il capitale.
Non ci sto a cancellare il capitale».

Vuol dire che Liberazione, Unità
e Manifesto sul caso Corriere
hanno attaccato solo Berlusconi
dimenticando il capitale?
«Quando c’è una polarizzazione si

oscura questo elemento. Non credo, co-
me è stato detto, che Corriere, Stampa
e La Repubblica esprimono l’opinione
pubblica del paese, perché si esclude il
rapporto fra giornali e poteri economi-
ci. Insomma, i fattori inquinanti sono
Berlusconi e il capitale. Però penso che
vada valorizzato ogni elemento di auto-
nomia. Al Corriere si è manifestato con
la posizione sulla guerra».

Pensa che il Corriere manterrà
questa autonomia?
«Il vecchio accordo al Corsera (29

maggio 1973, direttore Piero Ottone,
ndr.) tra il comitato di redazione, la
direzione e la proprietà, va recuperato:
lì viveva la doppia critica al potere ese-

cutivo del governo e alla proprietà pri-
vata. Ha tentato di costruire elementi
di controllo per arginare questi poteri,
in pieno conflitto sociale».

Che succede se cambia proprie-
tà, magari entra Ligresti?
«Vedremo. Comunque bisogna es-

sere attenti verso qualunque proprietà.
Dov’è il pluralismo sull’articolo 18 nei
grandi giornali? Stanno tutti da una
parte. Gran parte degli italiani non sa
nulla del referendum. L’autonomia dei
lavoratori è importante come quella
dei magistrati, quindi c’è un vulnus.
Sono d’accordo nel contrastare l’aggres-
sività di Berlusconi, ma sono preoccu-
pato quando una tendenza di regime si
accentua, quando si concentra un grup-
po di forze politiche di fronte alla que-
stione sociale. E questo non viene
“sorvegliato”».

Crede che le dimissioni di De
Bortoli siano dovute a pressioni
di Berlusconi? A sinistra, molti
pensano che non l’abbia sottoli-
neato.
«Ma dove l’hanno sentito? Non agi-

tiamo fantasmi, non ribaltiamo le par-
ti. Ho criticato un giudizio intollerabile
su Stefano Folli. Le pressioni sul Corrie-
re della Sera, dopo le limpide posizioni
di De Bortoli sulla guerra, sono frutto
di questo condizionamento ambienta-
le. Anzi, aggiungo alla critica dell’opera-
zione contro il Corriere la critica al-
l’omologazione delle testate nei con-
fronti della questione sociale e di clas-
se. Aggiungo, non tolgo, e trovo questa
omissione molto colpevole».

Parte della sinistra, anche l’Uni-
tà, è spesso accusata di limitare
l’opposizione alla figura di Berlu-
sconi, che ne pensa?
«Senza vedere le ragioni di clas-

se l’opposizione a Berlusconi diven-
ta un balbettio».

Un incontro promosso dai Girotondi  Luana Monte/Emblema
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Segue dalla prima

Ciascuno partito aveva un compito
e ciascuno aveva garanzie di auto-
nomia. Le linee politiche non si fon-
devano, ma si affiancavano, e i par-
titi giuravano di non combattersi.
Alla Lega si assicurava il federali-
smo, l’antieuropeismo e un po’ di
xenofobia; alle componenti liberali
si garantiva la difesa del mercato
puro e una politica fiscale conserva-
trice; ad An il popolarismo e l’anti-
comunismo; ai cristiani il rispetto
dei valori religiosi conservatori.
Tutto questo era amalgamato dalla
leadership forte
di Berlusconi e
basta. Era un
patto che si fon-
dava su una por-
tentosa capacità
di direzione ma
su una confusa
mediazione stra-
tegica. Nessuno
nel ’98-’99
(quando l’opera-
zione andò in
porto) pensava
che potesse funzionare. Invece fun-
zionò e determinò l’immediato ri-
baltamento dei rapporti di forza in
Italia. La destra vinse le elezioni eu-
ropee, prese l’inespugnabile Bolo-
gna, vinse le regionali (conquistan-
do l’intero nord-Italia) e infine le
politiche del 2001.
Le elezioni di maggio segnalano
che quel patto si è incrinato. Non si
rinnova più automaticamente. Va
corretto, forse riscritto: oppure falli-
sce. Perché le contraddizioni tra le
varie anime della Casa della Libertà
sono esplose, i diritti di ciascuna
componente non sono più chiari,
la possibilità di convivenza non è
scontata.
Curioso che sia così. Il biennio
2002-2003 era stato il biennio della
divisione a sinistra. La rissosità in-
terna era stata considerata da tutti
noi come la palla al piede che impe-
diva la ripresa dell’opposizione e
garantiva lunga vita alla destra. Nes-
suno si era accorto che la divisione
più grande e paralizzante covava
proprio dentro la destra. Stava ma-
turando una vera e propria incom-
patibilità di alcune linee politiche.
La Lega continua ad essere un cor-
po estraneo, che trova dei punti di
convergenza con le componenti li-
berali dell’alleanza, ma è lontanissi-
ma sia dal nazionalismo e dal popo-
larismo di An, sia dalla logica cri-
stiana e solidarista dell’Udc. E tutta-
via la contraddizione più grande
non è con la Lega: è quella – pochis-
simo vistosa – tra An e “Forza Ita-
lia”. Fini ha guidato il partito in
una posizione subalterna a “Forza
Italia”. In cambio di cosa? Di legitti-
mazione, di posizioni importanti
nelle istituzioni e nella Rai, di pro-
messe per il futuro. Ma An a un
certo punto ha scoperto di non esse-
re un partito che vive sulla smania
della legittimazione e non è un par-
tito votato al potere e alle istituzio-
ni. Ha un’altra collocazione e un’al-
tra vocazione nella società civile.
Non guarda solo ai Parioli (dove
peraltro è stata sconfitta) guarda al-
le borgate e ai militari. Cosa c’entra
Forza Italia con le borgate? Cosa
c’entrano Previti o il giovin signore
Tajani, con i ragazzi di Tormaran-
cio e gli attivisti di Bontempo?

* * *
Non tutti gli intellettuali del cen-
tro-destra sono d’accordo con que-
sta analisi. Per esempio Giuliano
Ferrara, il direttore del “Foglio”, è
convinto che sia del tutto infonda-
ta. Per questa semplice ragione: lui
crede che i risultati elettorali di
maggio siano routine, e non il se-
gnale di una sconfitta. Mi dice che
nella politica italiana non è succes-
so niente e che i risultati della am-
ministrative meritavano una noti-
zia a due colonne nelle pagine inter-
ne dei giornali. “In qualsiasi altro
paese del mondo sarebbe successo
così”. Gli chiedo se non vede alme-
no un accenno di ripresa della sini-
stra, e quindi una modifica dei rap-
porti di forza. Mi risponde di no.
Dice che la sinistra deve cercarsi un
capo, quando l’avrà trovato potrà
tornare alla battaglia e tutto sarà
più normale. Per ora comanda Ber-
lusconi.
Marcello Veneziani (studioso di de-
stra, attualmente consigliere di am-
ministrazione Rai) non è dello stes-
so parere. Crede che le elezioni ab-
biano rappresentato un punto di

svolta nel centrodestra. Perché? Per
questa ragione: la politica dei plebi-
sciti pro o contro (pro o contro il
comunismo, pro o contro Berlusco-
ni, pro o contro il “regime”, pro o
contro i giudici...) finisce per dan-
neggiare le formazioni intermedie.
E’ una politica che premia solo i
partiti-guida dei due schieramenti.
An, per esempio, ne soffre. Perché
deve rinunciare alla sua visibilità, e
dunque alla sua identità, e dunque
ai suoi valori. Veneziani dice che lui
comunque non parlerebbe di scon-
fitta del centro-destra («la sconfitta
c’è stata solo a Roma»), ma di diffi-
coltà. Categorie come l’antifasci-
smo e l’anticomunismo non funzio-
nano più, e ormai vengono usate
solo per mascherare il fatto che la
politica è scomparsa dalla politica.
La politica oggi è il grande assente.
Sostituita dal tema della giustizia e
dalla lotta tra i leader. Veneziani di-
ce che la destra (e non solo la de-
stra) ha bisogno che la politica tor-
ni a prevalere sulla leadership.

* * *
Ma la destra ha perso le elezioni o
no? Si, le ha perse. I dati sono chia-
rissimi. Però in parte smentiscono
le analisi correnti. Dal punto di vi-
sta numerico i veri sconfitti sono
quelli di Forza Italia. Hanno perso
più di An. E’ vero, tuttavia, che la
sconfitta di Forza Italia in parte era
preventivata, perché Forza Italia è
sempre stata debole alle elezioni co-
munali e provinciali. Quando non
è in lizza il suo leader.
Cosa dicono i dati? Vediamone
qualcuno. Alle elezioni provinciali
(che sono le più simili alle elezioni
politiche perché poco legate a inte-
ressi locali, dati gli scarsissimi pote-
ri delle Province) “Forza Italia”
scende dal 30 per cento del 2001 al
15,9%. Praticamente dimezza il
suo elettorato. Il dato va corretto
tenendo conto che in alcune pro-
vince si sono presentate liste unita-
rie di centrodestra. In tutto hanno
raccolto il 9,6 per cento. Di questi
voti un po’ più della metà vanno
attribuiti a Forza Italia. Quindi la
perdita reale si riduce a otto o nove
punti. Un po’ più di un quarto del
suo elettorato. Molto. An invece
scende dal 15,9 al 13,3 (-2,6%), ma
redistribuendo i voti delle liste uni-
tarie la sua flessione è minima (o
addirittura è un pareggio). Chi gua-
dagna molto è l’Udc, cioè gli ex Dc,
che passano da meno del 9 per cen-
to al 12 (più la solita quota di liste
unitarie da ripartire, e allora possia-
mo immaginare una avanzata di
quattro o cinque punti, che è enor-
me per un piccolo partito). Facen-
do le addizioni, il centro-destra per-
de circa cinque punti.

Quello che colpisce di più leggendo
i dati, è la perdita massiccia di voti
in Nord-Italia. Qui per “Forza Ita-
lia” è caporetto. Vediamo il dato
della Lombardia: alle politiche ave-
va preso (nei comuni dove si è vota-
to il 25 maggio) 70.000 voti; stavol-
ta ne ha presi meno di 25 mila. In
Veneto da 65.000 è scesa a 25 mila.
In tutto il Nord da 152 mila a 54
mila. Il suo elettorato si è diviso per
tre. E’ svanito per i due terzi. Trop-
po perché il motivo del calo possa
essere trovato solo nella presenza di
qualche lista di destra o nella assen-
za di Berlusconi.

* * *
L’altra sera a Roma, su iniziativa
del circolo “Colle Oppio” (storico
punto di forza della destra ex-fasci-
sta)si sono riuniti alcune centinaia
di militanti di base. Polemici coi
vertici. Il “Giornale” ha parlato di
“girotondo nero”. Ecco la trascri-
zione di alcuni brani dei loro discor-
si:
Fabrizio: «La destra è in crisi evi-
dente. Le parole “sconfitta elettora-
le” fanno male ai nostri dirigenti
ma sono le parole giuste. Non se ne
può più dei miasmi delle correnti.
Dai tempi del vecchio e glorioso
Msi c’è stata una parabola discen-
dente. Non abbiamo mandato la
gente al governo per vederla sfrec-

ciare con le auto blu. Ci vuole umil-
tà, ci vuole semplicità. Non possia-
mo più dire: “noi siamo diversi”...
era la nostra forza, la nostra caratte-
ristica. Ci siamo fatti dare lezione
da Veltroni. Lui non parla solo del
potere, scrive libri sull’Africa, sui
musicisti suicidi...fa la bella politica
...era nostra la bella politica, ce la
siamo dimenticata?».
Marco: «Il problema non è Bossi.
E’ inutile dire: “abbiamo perso per
colpa di Bossi...”, qui a Roma Bossi
neanche lo calcoliamo, ci fa il solle-
tico...Abbiamo perso noi. Rispetto
a due anni fa abbiamo perso novan-
tamila mila voti. Novantamila voti
vuol dire novantamila persone in
carne, e ossa, e idee...Perché abbia-
mo perso? Perché non facciamo
più la nostra politica, non difendia-
mo i ceti poveri, l’artigianato, il
commercio...abbiamo ceduto ai
centri commerciali che rovinano i
negozi, ci siamo disinteressati delle
borgate...»
Mauro, ex Dc: «abbiamo preso gli
schiaffi dai ds, questo è inammissi-
bile. La politica è fatta di dare e
ricevere, noi in questi due anni non
abbiamo dato niente...»
Giorgio: «onorevole Savarese (che
è presente in sala, in prima fila,
ndr), noi l’abbiamo votata, lei per-
ché non fa nulla? Quando le telefo-
no e le dico: “onorevole, mi rice-

ve?” Lei mi risponde: “passi dalla
mia segretaria...” Così non va. Lei
deve rispondere: “agli ordini, si-
gnor elettore...”.
Andrea: «La sinistra sa comunica-
re, la destra no (molti applausi).
Mussolini diceva che il fascismo è
come una roccia: se la sposti resta-
no solo vermi. Noi l’abbiamo spo-
stata. Rimettiamola a posto, per pia-
cere...»
Digilio: «Io ho fatto la guerra di
Spagna. Una volta avevo un proble-
ma coi miei superiori, allora ho
scritto per protestare a Mussolini.
Mi ha risposto dopo due settimane
e ha risolto il problema. Oggi se
scrivo a un ministro una lettera ne-
anche la apre...»
Roberto: «I moderati votano la Dc,
quelli di destra votano per noi. E
noi stiamo facendo una politica
moderata, troppo moderata. Dob-
biamo riscropire la destra, la sua
forza. A Roma abbiamo perso.
Quando si perde si manda via l’alle-
natore: mandate via il capo del par-
tito romano…»
La riunione è durata quattro ore. E’
stata una riunione molto appassio-
nata. Hanno parlato una ventina di
persone. Tra gli ultimi Fabio Ram-
pelli, che è il leader di questo pezzo
di partito un po’ dissidente. Rappre-

senta una corrente trasversale e ce
l’ha con Storace e con il partito de-
gli assessori. I toni del dibattito era-
no accesi ma anche diplomatici. An
comunque è un partito di vecchie
tradizioni e conosce la diplomazia
e i linguaggi cifrati. Il nome di Fini
è stato fatto solo un paio di volte,
quello di Gasparri una volta , quel-
lo di Storace due o tre volte. E’
stato fatto anche due volte il nome
di Almirante e tre quello di Mussoli-
ni. Quello di Berlusconi mai.

* * *
Giorgia Meloni ha 26 anni, è una

ragazza minuta
ma molto deci-
sa e un po’ag-
gressiva. Parla
con un discreto
accento romane-
sco, la voce un
po’ roca, ma in
ottimo italiano.
E’ una ragazza
del popolo, del-
la Garbatella,
quartiere rosso
di Roma (dove

il segretario della sezione del Pci,
negli anni ‘60, era il fratello di
Gramsci). Ha un ruolo importante
in An: è il capo di Azione Giovani,
cioè dell’organizzazione giovanile.
E’ la prima donna ad essere il nume-
ro 1 di un’organizzazione giovani-
le. Neppure i partiti di sinistra, nep-
pure il vecchio Pci ha mai avuto
una donna a capo dei giovani.
Dice: «Mi dispiace che abbiamo
perso le elezioni. Però perdere tal-
volta serve: a pensare, a capire, a
correggere. Abbiamo perso per un
motivo molto semplice: An è un
partito con una forte identità, per
noi l’identità è la parte più impor-
tante del nostro essere. Appannare
l’identità vuol dire perdere. Siamo
un partito che non ha mezzi, soldi,
televisioni, giornali. Abbiamo dei
valori e siamo radicati nella società.
E’ questa la nostra forza, la nostra
superiorità. Se rinunciamo a queste
due caratteristiche svaniamo.”
Le chiedo quali sono i valori di An.
Ci pensa. Inizia un elenco pesando
le parole: «Primo, la patria; poi la
famiglia, poi la vita umana da tute-
lare, poi la spiritualità, poi la comu-
nità come valore civile…» Si ferma,
ci pensa ancora un po’ e aggiunge:
«la solidarietà». Chiedo: e l’antico-
munismo non è un vostro valore?
Mi dice di no. Fa questo ragiona-
mento: «Io mi batto perché in Italia
sia superato l’antifascismo. Supera-
re l’antifascismo è necessario per
ridare un ruolo nazionale alla de-
stra. Come potrei pensare che l’anti-
comunismo sia un valore? Antifa-
scismo e anticomunismo sono spe-
culari. Non sono valori». E’ un ra-
gionamento ineccepebile. Poi però
precisa: «Certo io sono anticomuni-
sta, come tu sei antifascista, e que-
sto è legittimo. Io detesto i comuni-
sti perché credo che abbiano fatto
del male all’Italia, ma per fare politi-
ca devo imporre le mie idee positi-
ve, non posso limitarmi a combatte-
re quelle degli altri.

* * *
Le vie d’uscita? Ce ne sono varie.
Fondamentalmente due. Una parte
di An forse pensa che la via miglio-
re per rinascere sia quella di torna-
re all’opposizione. Però ancora
non lo dice così chiaramente. Un’al-
tra parte crede che al contrario sia
giusto entrare nel partito popolare
europeo e accreditarsi per questa
via moderata come alternativa a
Berlusconi all’interno del cen-
tro-destra. In “Forza Italia” prevale
la convinzione che non siano neces-
sarie grandi correzioni ma solo ac-
celerazioni. Ferdinando Adornato,
presidente di “Liberal” ed esponen-
te di spicco del gruppo parlamenta-
re, è convinto che la via giusta sia
quella di avviare la transizione ver-
so la terza repubblica. Come? Pro-
gettando una riforma della giusti-
zia, dello Stato e del federalismo.
Da soli, senza la sinistra? Adornato
pensa che bisogna chiedere alla sini-
stra di partecipare, e comunque bi-
sogna tener conto delle posizioni
della sinistra: però si può anche pro-
cedere da soli. Lui dice che la destra
comunque sta vincendo, in Italia, e
rischia di invertire la tendenza e
perdere solo se rinuncia al suo do-
vere riformatore e si fa prendere
dai giochi delle mediazioni. Cioè se
torna ad essere la vecchia destra do-
rotea.

Piero Sansonetti

La maggioranza è ad uno
snodo decisivo: la forza di
Berlusconi non basta più
Anche se per Giuliano Ferrara
il 25 maggio non è
successo niente

‘‘Il risentimento verso
una politica troppo

schiacciata sul potere
«Non abbiamo mandato la

gente al governo per vederla
sfrecciare con le auto blu»

‘‘

A Roma tra quelli di
An c’è nervosismo
Una riunione di
quattro ore a Colle
Oppio per dirsi in
faccia tutto

Marcello Veneziani
«Le politiche pro o
contro qualcosa
finiscono per
danneggiare le forze
intermedie»

La base di An ha una «rabbia nera»
La sconfitta brucia e si organizzano “i girotondi di Destra”. «Ci siamo fatti dare lezioni da Veltroni...»

Giorgia Meloni
«An ha una forte
identità, se si appanna
perdiamo. I nostri
valori, la nostra
forza»

Ferdinando Adornato
Vuole la terza
repubblica, la riforma
dello Stato
Anche senza la
sinistra

Giuliano Ferrara
«I risultati delle
elezioni
amministrative
meritavano solo due
colonne»

‘‘ ‘‘‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘‘‘

Giorgio Almirante durante un comizio a Piazza del Popolo a Roma alla chiusura della campagna elettorale del 1971

lunedì 2 giugno 2003 oggi 7



Bruno Marolo

EVIAN George Bush ha più fretta di
Giulio Cesare. È venuto in Russia e
in Francia, ha vinto e non si è dato
la pena di vedere. In una sola gior-
nata è passato dal trionfo di San
Pietroburgo, dove il presidente rus-
so Vladimir Putin ha lasciato cade-
re ogni polemica sull'Iraq, al gelo
di Evian dove il francese Jaques
Chirac sembra isolato in casa pro-
pria.

Al vertice del G8 Bush ha riser-
vato in tutto 26 ore, di cui 10 in
albergo con la
moglie e le altre
dedicate in gran
parte a interlo-
cutori asiatici e
africani. Alla se-
ra, a Evian, ha
trascorso tre
quarti d'ora
con il nuovo
presidente cine-
se Hu Jintao e
due ore in una
riunione con i
capi di governo africani. Oggi parti-
rà per l'Egitto, dopo un colloquio
di soli venti minuti con Chirac. Ieri
sera, per la prima volta dopo la
guerra, ha stretto la mano al presi-
dente francese: «Il bacio sulla guan-
cia si usa tra francesi, ma non è
un’usanza del Texas», ha commen-
tato scherzando un alto funziona-
rio della Casa Bianca che ha assisti-
to all’incontro.

Si compie così il disegno della
Casa Bianca per un mondo provvi-
soriamente diviso in tre sfere di in-
fluenza tra Stati Uniti, Russia e Ci-
na, dopo l'eliminazione dei regimi
ostili in Afghanistan e in Iraq. Vla-
dimir Putin ha accettato un invito
a Camp David per settembre. Nel-
la primvera del 2004 sarà la volta
Hu Jintao. Tra questi due leader e
George Bush nasce una sorta di tri-
plice alleanza che lascia ai margini
l'Europa occidentale. Francia e Ger-
mania, i due paesi con le economie
più forti della zona dell'euro, si tro-
vano isolate. Gli Stati Uniti non
perdonano loro l'opposizione in-
contrata in Iraq, la Russia ha deci-
so che il suo interesse è dalla parte
del più forte.

George Bush è andato a San
Pietroburgo con l'intenzione di ri-
conciliarsi con Vladimir Putin, do-
po la prova di forza tra i loro paesi
nel Consiglio di sicurezza dell'
Onu. Nessuno però si aspettava
che la riconciliazione fosse così
completa e vistosa. Tra pacche sui
ginocchi e sulle spalle, i due amici
si sono scambiati la promessa di
non litigare più. «Può sembrare
strano - ha dichiarato Putin - ma
anche nei momenti di disaccordo i
nostri rapporti personali sono ri-
masti ottimi. La cooperazione tra
Russia e Stati Uniti esce rafforzata
da questa prova». Bush gli ha fatto
eco: «Questa esperienza renderà
più forte, non più debole, l'amici-
zia tra di noi. C'è stato un momen-
to di discordia ma ora lavoreremo
insieme in modo costruttivo per
mantenere la pace nel mondo».

A San Pietroburgo sono stati
firmati gli atti per mettere in prati-
ca l'accordo sulla riduzione degli
arsenali nucleari in Russia e in
America, ma soprattutto è stata im-
postata una cooperazione che va
molto oltre i rapporti bilaterali.
L'Iraq sarà il primo banco di pro-

va. «Nulla impedisce - ha assicura-
to la consigliera per la sicurezza na-
zionale americana Condoleezza Ri-
ce - che la Russia svolta un ruolo
economico significativo nel nuovo
Iraq». Vladimir Putin ha pudica-
mente riconosciuto che il futuro
dell'Iraq deve essere deciso dal po-
polo iracheno, se e quando gli ame-
ricani gli permetteranno di farlo.
Nel frattempo, la Russia è pronta a
riprendere con le nuove autorità di
fatto la cooperazione sviluppata sot-
to il passato regime. «Le aziende
russe - ha ricordato il presidente -
hanno una grande esperienza in

Iraq. Siamo
pronti a mette-
re conoscenze e
risorse a disposi-
zione per rico-
struire il paese».

Sono in gio-
co contratti per
miliardi di dol-
lari conclusi tra
l'Iraq e la Rus-
sia, che gli occu-
panti americani
hanno promes-

so di onorare almeno in parte. Il
futuro offre prospettive appetitose
quanto quelle del passato, ora che il
Consiglio di sicurezza dell'Onu,
con il voto favorevole della Russia,
ha autorizzato gli americani e ven-
dere il petrolio dell'Iraq e a spende-
re il ricavo «nell'interesse del suo
popolo». Vladimir Putin è realista,
e in una situazione come questa
non si cura delle polemiche sulle
armi di sterminio che in Iraq non si
trovano e probabilmente non esiste-
vano. Gli Stati Uniti hanno usato
un argomento perlomeno dubbio
per giustificare la guerra, ma ora ne
hanno uno ben più solido, il petro-
lio, per giustificare la pace. Il presi-
dente russo ha ascoltato con un sor-
riso impenetrabile l'ospite america-
no che rispondeva infuriato alle do-
mande della stampa. «Che le armi
si trovino oppure no - ha ribadito
Bush - abbiamo trovato i laboratori
biologici che Saddam Hussein nega-
va di avere». L'uso e la provenienza
dei due furgoni che secondo gli Sta-
ti Uniti servivano all'Iraq per pro-
durre armi proibite non sono affat-
to chiari, ma Putin, con delicatez-
za, ha cambiato discorso. «I proget-
ti di investimento in Iraq - ha insi-
stito - sono legati alla nostra futura
cooperazione con la comunità in-
ternazionale, con i nostri amici
americani e, naturalmente, con le
future autorità dell'Iraq».

I due amici hanno deciso an-
che di passare sotto silenzio i con-
trasti sulla tecnologia nucleare che
la Russia vende all'Iran, con gran-
de disappunto degli Stati Uniti.
«Anche su questo tema - ha detto
Putin - le nostre posizioni sono
molto più vicine di quel che sem-
bra. Non abbiamo bisogno di esse-
re convinti che la proliferazione
delle armi di sterminio deva essere
tenuta a freno, non soltanto in
Iran, ma nel resto del mondo». Era
un modo educato per alludere a
paesi come Israele e il Pakistan, che
sviluppano l'arsenale nucleare sen-
za che la Casa Bianca trovi da ridi-
re. Le forniture nucleari russe all'
Iran continueranno, ma a San Pie-
troburgo è stato deciso che per il
momento non conviene parlarne
in pubblico. Bush ha sottolineato
che le voci su possibili azioni degli
Stati Uniti contro il governo irania-
no sono «pure illazioni».

Il presidente americano pensa
a un’alleanza a tre con Russia
e Cina. Firmati atti per
mettere in pratica l’accordo
sulla riduzione degli
arsenali nucleari

‘‘Il leader russo:
«Anche nei momenti

di disaccordo i nostri rapporti
personali sono rimasti ottimi
La cooperazione tra noi esce

rafforzata da questa prova»

‘‘

Il capo della Casa
Bianca in conferenza
stampa bersagliato
di domande sulle armi
fuorilegge non trovate
in Iraq

I due alleati
hanno deciso
di passare
sotto silenzio
i contrasti
sull’Iran

Bush e Putin preferiscono non litigare sull’Iraq
Riconciliazione a San Pietroburgo. Washington e Mosca hanno interessi comuni sulla ricostruzione

‘‘‘‘

Bremer cancella il Congresso iracheno
Al suo posto un Consiglio scelto dagli Usa. Ex ministra: Blair ha mentito sulle armi chimiche

Roberto Rezzo

NEW YORK Cade l’ultimo diaframma che avreb-
be potuto separare l’amministrazione america-
na in Iraq dal pieno controllo politico del paese.
Non si riunirà mai quel Congresso nazionale
iracheno, che avrebbe dovuto designare un
gruppo di personalità incaricate di redigere la
nuova Costituzione del paese. Dieci giorni fa il
responsabile civile Usa in Iraq, Paul Bremer,
aveva annunciato per il mese di luglio lo svolgi-
mento di un Congresso nazionale delle forze
d’opposizione al regime di Saddam, nel momen-
to stesso in cui per altro informava gli iracheni
che il governo provvisorio del paese sarebbe
stato gestito direttamente dagli americani.

Ora, fonti vicine a Bremer fanno sapere che
la Costituzione sarà preparata da un Consiglio
politico di 25-30 membri, iracheni sì, ma scelti
direttamente dall’amministrazione americana, e
non da un organismo autonomamente convoca-
to dai partiti dell’opposizione. Questo Consiglio
politico, che sarà designato entro sei settimane,
«sarà il rappresentante del popolo iracheno nei
suoi rapporti con l’autorità provvisoria della co-

alizione», ha detto una fonte dell’amministrazio-
ne civile americana in Iraq, forse senza accorger-
si quanto fosse offensivamente paradossale defi-
nire «rappresentanti» di una parte, elementi che
a quella parte vengono imposti dall’esterno.

La situazione a Baghdad resta sempre tesissi-
ma: almeno un morto in un episodio accaduto
ieri davanti a una moschea nel quartiere di Aa-
dhamiya, dove una carica di esplosivo è stata
fatta esplodere sotto un blindato americano che
contemporaneamente veniva bersagliato da al-
cuni cecchini. E sul piano politico più generale
la campagna in Iraq si sta trasformando in un
boomerang per il presidente Bush: il Congresso
gli aveva dato carta bianca per rovesciare Sad-
dam Hussein ma ora vuole sapere dove siano
finite le armi di sterminio con cui la Casa Bianca
ha giustificato l’intervento militare.

Il dubbio che le prove contro l’ex dittatore
siano state costruite a tavolino ormai circola
apertamente all’interno della stessa amministra-
zione americana. Un consigliere del presidente,
citato dal New York Times, ha definito la guerra
«un tragico errore» con cui ha messo in gioco la
possibilità di essere rieletto per un secondo man-
dato. Il quotidiano francese le Monde ha saluta-

to l’arrivo di Bush a Evian per il vertice del G8
scrivendo in un editoriale che il caso contro
Saddam Hussein «è la più grande menzogna
mai raccontata da qualsiasi uomo di stato negli
ultimi anni».

Clare Short, ex ministro per lo sviluppo in-
ternazionale del governo britannico, ha accusa-
to il premier Tony Blair di aver ingannato i
colleghi dell’esecutivo, il parlamento e l’opinio-
ne pubblica con informazioni prive di fonda-
mento. In un’intervista pubblicata ieri dal Sun-
day Telegraph, Short sostiene che il rapporto
dei servizi, secondo cui Saddam Hussein sareb-
be stato in grado di lanciare armi chimico batte-
riologiche in 45 minuti, è completamente falso.
«Sono convinta che il primo ministro avesse
deciso di andare in guerra già nell’agosto dello
scorso anno, per chissà quali motivi. Ha quindi
inventato una situazione di pericolo per far cre-
dere che l’intervento militare fosse una questio-
ne urgente». Short non aveva mai condiviso
l’idea di seguire gli Stati Uniti nel conflitto del
Golfo, ma la rottura definitiva con Blair, e le
conseguenti dimissioni, sono arrivate quando la
promessa del premier di affidare all’Onu un
ruolo di primo piano nella ricostruzione del-

l’Iraq non è stata mantenuta. La Casa Bianca
ribatte alle accuse sostenendo che le armi per la
distruzione di massa sono già state trovate, ha
solo bisogno di tempo per mettere insieme le
prove. Il lavoro sembra essere complicato, visto
che il Pentagono inizia oggi una nuova serie di
ispezioni a tappeto in Iraq con una squadra
speciale di 1400 uomini appositamente costitui-
ta, cui prendono parte militari esperti di arma-
menti e agenti della Cia.

Il generale Keith Dayton, al comando del-
l’operazione, ha dichiarato che non intende limi-
tarsi ai sopralluoghi dei siti sospetti, ma che
intende procedere con estensivi interrogatori di
tutto il personale che in passato abbia collabora-
to con il regime di Saddam Hussein.

L’iniziativa è stata accolta con scetticismo
dal generale James Conway, comandante della
First Marine Expeditionary Force, in Iraq dal-
l’inizio del conflitto, che ha dichiarato alla Cnn:
«Non abbiamo trovato nessun tipo di armamen-
ti di sterminio. Sono stato il primo a essere
sorpreso, ma non è saltato fuori nulla. E non
perché non si sia cercato abbastanza: abbiamo
passato al setaccio ogni deposito tra Baghdad e
il confine col Kuwait. Le armi non ci sono».

Il presidente americano George W. Bush e quello russo Vladimir Putin dopo aver assistito ad un balletto nel Palazzo Peterhof a San Pietroburgo

Umberto De Giovannangeli

L'annuncio avviene alla vigilia dei due
vertici che potrebbero imprimere una
svolta di pace nel tormentato Medio
Oriente. «È possibile che Israele sia co-
stretto a rimuovere gli avamposti crea-
to dai coloni»: Ariel Sharon fa questa
considerazione nel corso della seduta
domenicale del Consiglio dei ministri,
dedicata in gran parte ai preparativi
del summit di mercoledì ad Aqaba,
dove converranno lo stesso premier
israeliano con il suo omologo palesti-
nese Mahmud Abbas (Abu Mazen) e il
presidente Usa George W.Bush.

Lo smantellamento degli avampo-

sti illegali - che Sharon potrebbe uffi-
cializzare ad Aqaba - scatena la prote-
sta dei ministri dei partiti dell'ultrade-
stra che compongono la coalizione di
governo, per i quali quegli avamposti
rappresentano dei «bastioni irrinuncia-
bili» per la sicurezza dello Stato ebrai-
co. «Il Tracciato di pace del Quartetto
non è compatibile con gli interessi na-
zionali israeliani», ribadisce Yitzhak Le-
vy, uno dei leader del Partito nazionale
religioso. «Nei prossimi giorni - avver-
te Levy - ci riuniremo per discutere
l'uscita dal governo».

Contro le aperture del premier si
scaglia anche il più tenace avversario
di Sharon: il ministro delle Finanze
Benyamin Netanyahu. L'allentamento

della morsa militare nei Territori volu-
to da Sharon non convince affatto Ne-
tanyahu: le tre autobombe palestinesi
pronte per l'uso, scoperte in extremis
la scorsa settimana dai soldati e agenti
della sicurezza israeliani, sono per l'ex
premier la prova inconfutabile che la
revoca della chiusura dei Territori «è
una misura pericolosa, che pregiudica
la sicurezza d'Israele».

I «falchi» tornano a premere su
Sharon ma "Arik" non indietreggia dal-
la linea di apertura concordata, ed
emendata, con l'«amico George», ed
anzi approfitta della riunione dell'Ese-
cutivo per spronare i suoi ministri a
rafforzare la cooperazione con i loro
omologhi palestinesi. E all'obiezione

del ministro del Turismo Beny Elon
(leader della lista d'estrema destra Mo-
ledet), secondo cui quello dell'Anp
«non è un governo a tutti gli effetti»,
Sharon replica tagliente: «Sarà anche
vero, ma esso è riconosciuto da 104
Paesi al mondo». Ai suoi disorientati
interlocutori, Sharon offre anche un
consiglio di bon ton diplomatico:
«Quando l'incontrate - si raccomanda
- chiamateli appunto "ministri"». L'at-
tenzione si concentra ora sui due verti-
ci «della speranza» - domani a Sharm
el-Sheik, il giorno dopo ad Aqaba -
che avranno come protagonista princi-
pale George W.Bush.

A lui si rivolge Yasser Arafat. confi-
nato a Ramallah, ma tutt'altro che in

disarmo, l'anziano raìs palestinese lan-
cia un appello al presidente america-
no: «Continua il messaggio comincia-
to da tuo padre durante la Conferenza
di Madrid (1991), creando uno Stato
palestinese con Gerusalemme capita-
le». Arafat veste i panni dell'uomo del
dialogo, oltre che di padre della patria,
e si dice convinto che un accordo con
Hamas per la sospensione degli attac-
chi contro Israele, sia ormai imminen-
te. L'«hudna» (tregua) viene caldeggia-
ta anche da tre dirigenti del movimen-
to integralista - gli sceicchi Hassan Yus-
sef, Jamal Abu el-Haijah e Abul Kha-
leq al-Natsheh - da tempo nelle carceri
israeliane. «Sia pure con cautela, abbia-
mo l'impressione che qualcosa si stia

muovendo», conferma il ministro di
Stato per la sicurezza interna Muham-
mad Dahlan. Ma per raggiungere il so-
spirato accordo - puntualizza Abu Ma-
zen - ci vorranno non meno di 20 gior-
ni. «Le forze di sicurezza - spiega anco-
ra Dahlan - sono in fase di riorganizza-
zione e si apprestano ad assumere il
controllo nelle aeree che saranno
sgomberate da Israele. Da quel mo-
mento non consentiremo ulteriori
raid israeliani».

Verso i gruppi dell'Intifada armata
- anticipa il ministro palestinese - «use-
remo la forza della logica, e non la
logica della forza». Secca la replica del
suo omologo israeliano, Zahi Hanegbi
(Likud): "Israele - dice - non può ac-

contentarsi di un confronto solo filoso-
fico tra le forze di Abu Mazen e gli
irriducibili dell'Intifada. Le chiacchie-
re non fermeranno i kamikaze». Forte
di questa convinzione, Hanegbi, soste-
nuto da Netanyahu e dai ministri dell'
ultradestra, è tornato a chiedere l'an-
nullamento delle misure decise dal tito-
lare della Difesa, Shaul Mofaz, per al-
lentare la presa nei Territori. Una ri-
chiesta respinta da Sharon. Il Traccia-
to di pace - insiste «Arik» - deve anda-
re avanti. Ma noi, aggiunge, «sappia-
mo di dover far fronte ad un terrori-
smo spietato, disumano, pronto di
nuovo a colpire». Per questo, conclude
il premier, «Israele procederà con i pie-
di di piombo».

Critiche anche sull’allentamento della chiusura dei Territori. Intanto palestinesi e israeliani si preparano al vertice di mercoledì ad Aqaba con il presidente americano

Sulle colonie illegali i «falchi» attaccano Sharon e minacciano le dimissioni
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Segue dalla prima

In genere, ha detto Chirac, in questo
tipo di consessi internazionali gli in-
terventi sono alquanto ingessati:
ognuno dice la sua, e buonanotte
suonatori. È appena dopo, negli in-
contri bilaterali e collaterali, che la
discussione prende quota e contenu-
ti. Invece ieri è accaduto che la gente
riunita si rispondeva. Insomma inter-
loquivano, scambiavano, replicava-
no: Bush con Mubarak, Blair con Pu-
tin, Abdallah con Hu. «Uno scambio
molto libero», l'ha definito Chirac:
«Interventi non letti, spontanei, ve-
ri». Il presidente
francese, che
quest'anno pre-
siede il G8, ne ha
tratto la convin-
zione che d'ora
in poi bisognerà
fare sempre così:
«Ho suggerito a
Bush e Blair (che
ospiteranno il
G8 rispettiva-
mente nel 2004 e
2005, ndr) di ap-
profondire ulteriormente questo me-
todo». Perché tanto interesse per una
riunione importante ma in fondo so-
lo preliminare al vertice vero e pro-
prio del G8, che comincerà oggi? Per-
ché oramai il G8 in senso stretto non
ha più molto senso: nato per coordi-
nare le politiche economiche e finan-
ziarie nel lontano 1975, il summit
dei Grandi non può che allargarsi,
nella misura in cui non ambisce
(«no, non ambisce», ha ripetuto Chi-
rac) ad essere una specie di «diretto-
rio di questo mondo».
Sulla base di questo ragionamento è
stato quindi naturale per il presiden-
te francese dire che «il G8 non ha
legittimità particolare», né intende
arrogarsene alcuna. Una risposta in-
diretta, che si voleva rassicurante, a
tutti quegli antimondialisti il cui slo-
gan è appunto «G8 illegittimo». Giu-
sto, dice in sostanza Chirac, ma nes-
suno pretende il contrario. «Si tratta
solo di incontrarsi per dare un po' di
luce alle nostre decisioni, illuminar-
le». E anche di fare in modo che quel-
li che di questo ristretto club dei ric-
chi non fanno parte «siano ascoltati
e rispettati». E se questo vertice do-
vesse essere dedicato a qualcuno in
particolare, non è né al dollaro debo-
le né all'euro forte né ai rapporti
transatlantici (tutti temi di cui si di-
scuterà), ma «all'Africa», continente
disgraziato e fanalino di coda dello
sviluppo dell'intero pianeta.
È vero, già due anni fa si creò a Geno-
va il Nepad, un organismo di parte-
nariato, e non di pura assistenza, con
i paesi africani: Chirac ne rivendica
la paternità, pur riconoscendo all'Ita-
lia (e agli altri partner) una pronta
«collaborazione» (anche se il presi-
dente francese, chiacchierando con
un gruppo di colleghi francesi, ha

riferito che due anni fa «toccò a me
fare tutte le telefonate» per mettere
in piedi il Nepad, mentre Berlusconi
pensava alle fioriere). Ed ora si tratta
di dare a questo progetto vera «conti-
nuità», sulla quale Bush e Blair si
sono impegnati.
In questo quadro di ambiziosa volon-
tà di riforma del G8, ha trovato mol-
ta eco la voce stentorea di Lula, il
presidente brasiliano, per l'occasione
in doppiopetto scuro e cravatta regi-
mental. Su quel tavolo ha posto le sue
richieste, che gli altri hanno trovato
«forti e convincenti». Una in partico-
lare pare tuttavia aver riscosso con-
sensi velati da una certa riserva: quel-
la di creare un fondo per la fame nel
mondo (il ragionamento di Lula par-
te da una constatazione inoppugnabi-
le: la gente deve mangiare tre volte al
giorno) alimentandolo con una tassa-

zione sui proventi del commercio di
armi. Chirac si è detto favorevole, an-
che se ha parlato delle «armi private,
individuali, per le quali una tassa non
sarebbe certo ingiustificata». Non è
dato sapere ancora che cosa ne pensi
il texano George W. Bush, presidente
del paese nel quale simili armi sono
diffusissime e financo un culto per
molti, addirittura un simbolo di liber-
tà. È probabile che non sia molto fa-
vorevole a una simile idea. La sua
obiezione sarebbe: Lula propone, Chi-
rac dispone, e Bush perché deve paga-
re più di tutti? La faccenda andrà
quindi ridiscussa e approfondita. Ma

è stata il segnale
del fatto che tra
le due sponde
dell'Atlantico c'è
ancora molto la-
voro da fare per
trovare sintonia
e comunanza di
visione. Anche
se Bush si è pre-
sentato al cospet-
to di Chirac con
tre libri in omag-
gio, tutti belli rile-

gati in vecchio cuoio, sulla storia e la
cultura degli indiani d'America. An-
che se si sono finalmente incontrati
davanti all'Hotel Royal (l'ultima e
burrascosa volta era stato a Praga nel
novembre scorso per il vertice Nato)
con una stretta di mano e molti sorri-
si per i fotografi. Anche se Bush e i
suoi, alla vigilia del vertice, hanno det-
to e fatto capire che loro prima deci-
dono, e poi discutono. Anche se Chi-
rac, ieri sera in conferenza stampa, si
è detto sicuro che «la visione multipo-
lare del mondo sia condivisa dalla
grande maggioranza del mondo», Sta-
ti Uniti purtroppo esclusi. Le ferite
aperte dalla guerra in Iraq sono dun-
que ancora lontane dal rimarginarsi,
per quanto qualche passo avanti - tra
San Pietroburgo, Evian, Medio Orien-
te con la road map - si stia facendo.
Ma non di sola geopolitica vive - e
muore - il mondo. Ci sono temi co-
me l'Aids, o l'acqua, o l'ambiente che
non dovrebbero essere ingabbiati in
dispute politico-ideologiche. La deci-
sione di Bush di destinare 15 miliardi
di dollari alla lotta all'Aids è stata così
definita da Chirac come «storica».
L'Unione europea dovrebbe fare co-
me gli Stati Uniti, fornendo analogo
contributo: «Ho l'impressione che lo
farà», ha detto Chirac, che ha già aller-
tato a questo proposito la Commis-
sione e il suo presidente, Romano
Prodi. Anche in questo caso l'obietti-
vo riguarda principalmente l'Africa,
devastata dalla malattia. Si tornerà og-
gi a temi più abituali al G8, come il
cambio dollaro-euro? Nessun porta-
voce ieri si sbilanciava, ma è probabi-
le che i Grandi non si scordino della
ragione storica del loro ritrovarsi in-
sieme: rilanciare la crescita.

Gianni Marsilli

La decisione Usa di destinare
15 miliardi di dollari alla lotta
all’Aids è stata definita
dal capo dell’Eliseo storica:
la Ue dovrebbe dare
un analogo contributo

‘‘Il presidente
francese ha elogiato

lo scambio di idee avvenuto
nel prevertice: un modello

per i futuri summit se il G8
non vuole essere un direttorio

‘‘

Nei corridoi del dipartimento di
stato americano gira in queste set-
timane un rapporto intitolato
«Comportamenti del Terrorismo
Globale». In esso si fa notare che
tra il 40 ed il 60% degli attacchi
terroristici sono mirati a colpire gli interessi degli
Usa. Si tratta di un numero piuttosto elevato, se
pensiamo che l'America non è un paese con una
guerra civile in corso o i cui confini sono minacciati
da stati bellicosi. Perché, dunque, i terroristi conti-
nuano ad attaccare l'America? La risposta che Bush
fornirebbe è che gli i terroristi odiano le libertà ameri-
cane, come quella di parola o religiosa. Ma se questo
fosse vero, perché i terroristi non se la prendono con
la Svezia o la Svizzera? Altri affermano che gli Usa
sono odiati per i valori che la cultura dello spettacolo
diffonde. Eppure i sondaggi nei paesi arabi e islamici
indicano che la gente di quelle nazioni ammira le
libertà politiche ed economiche degli Stati Uniti, ma

ne detesta la politica estera in Me-
dio Oriente. Ed è qui che gli esper-
ti identificano la causa dell'odio
anti-americano. «Attaccando il re-
gime iracheno - ha scritto il diretto-
re del Centro per la Pace e la Liber-

tà dell'Independent Institute Ivan Eland - l'ammini-
strazione Bush è caduta nella infelice trappola di Bin
Laden». La teoria è che la parte più debole - in
questo caso i terroristi - attaccano i più forti - cioè gli
Usa - sperando in una reazione che permetteranno
alle organizzazioni di raccogliere fondi e nuove reclu-
te. «Una invasione ed una occupazione non islamica
di una nazione islamica senza un convincente moti-
vo di auto-difesa - spiega Ivan Eland - sicuramente
infiamma il già intenso odio contro gli Usa nel mon-
do del fondamentalismo islamico». Ciò renderà i
cittadini americani sempre meno sicuri; i quali sono
quelli, dice Eland, che pagano il conto.

Aldo Civico

Irruzione nella notte
in un centro sociale
in cui dormivano
i manifestanti
Molti i feriti e decine
di arresti

Doppio corteo
tra Ginevra
e Annemasse
Gli antimondialisti
cercano di fermare
i teppisti

‘‘‘‘

Il capo della Casa
Bianca ha regalato
al collega francese
tre libri sulla cultura
degli indiani
d’America

Contro obiettivi Usa
il 60% degli attentati

Oggi si potrebbe
tornare ai temi classici
dell’incontro: si
parlerà di crescita e
forse di cambio
euro-dollaro

Sfilano i no-global, ferito un manifestante
Era sospeso su un ponte, la polizia gli taglia la fune e poi si scusa. In azione gruppi di black bloc

Lula: contro la fame tassate la vendita di armi
Al G8 di Evian parlano i leader del Sud del mondo. Fra Bush e Chirac disgelo ma i dissidi restano

DALL'INVIATO

GINEVRA Martin Shaw era venuto da
Londra per protestare contro il G8, e
ieri lui e la sua compagna avevano deci-
so di bloccare un ponte sull'autostrada
che collega Ginevra a Losanna, per im-
pedire il passaggio di qualche delegazio-
ne. Hanno preso una corda, l'hanno
tesa attraverso la strada e vi si sono
appesi, uno da una parte e l'uno dall'al-
tra. È accaduto però che arrivasse una
macchina della polizia, e che un gendar-
me, ignaro dei due contrappesi umani
che pendevano oltre le ringhiere, pen-
sasse di liberare rapidamente la strada
tagliando la fune con un coltello. Mar-
tin Shaw è precipitato nel sottostante
fiume Aubonne, dopo un volo di una
ventina di metri. Ha riportato fratture
multiple, ma secondo i medici dell'
ospedale di Losanna se la caverà. La sua
compagna è stata invece salvata da un
altro gruppo di manifestanti, che han-
no preso al volo la corda prima che si
sfilasse tutta dal ponte. Quanto alla po-
lizia, ha ammesso di aver causato il

volo di Martin Shaw, si è detta «dispia-
ciuta» ed ha aperto un'inchiesta.

Anche se ancora una volta - non
fosse stato per qualche centinaio di tep-
pisti con passamontagna, sbarre di fer-
ro e mazze da baseball - la manifestazio-
ne antimondialista sarebbe stata una
giornata di festa. Secondo gli organizza-
tori hanno sfilato in centomila, secon-
do la polizia non erano più di ventimi-
la: la verità, al solito, dovrebbe situarsi
più o meno a mezza strada. Il percorso
scelto era simbolico. Due cortei, uno
proveniente dal lato francese (Anne-
masse), l'altro dal lato svizzero (Gine-
vra), che si sono ricongiunti al posto di
frontiera di Thonex-Vallard. Più ani-
mato il corteo francese, nel quale sono
spuntate parole d'ordine e rivendicazio-
ni tipiche di queste settimane di mobili-
tazione sindacale nel paese: in testa a
tutti sono sfilati infatti gli insegnanti
che invocavano a gran voce lo sciopero
generale. Chiedono che il primo mini-
stro Raffarin non continui nell'opera
di smembramento del sistema scolasti-
co, decentrando quasi centomila dipen-
denti dalla competenza del ministero
dell'Educazione a quella delle regioni.

Più internazionale e propriamente
«no global» il corteo che veniva dalla
parte svizzera, composto da manife-

stanti tedeschi, britannici, greci, ameri-
cani, e qualche centinaio di italiani.
Tutti, ad un certo punto, si sono stesi a
terra per un minuto di silenzio: hanno

pensato di onorare così la memoria di
«25 milioni di morti di Aids», e di solle-
citare dal G8 un impegno maggiore per
combattere la malattia che ha messo in

ginocchio intere regioni dell'Africa.
A cento metri dalla frontiera svizze-

ra, in tarda mattinata, si è avuto il pri-
mo episodio di violenza: qualche deci-

na di «casseurs» ha pensato di sfasciare
a colpi di mazza da baseball una stazio-
ne di servizio a qualche metro dalla
linea di confine. La tattica «militare» è
sempre la stessa. Un gruppo con il vol-
to coperto è partito all'assalto delle
pompe di benzina, un altro, agitando
sbarre e mazze, si è interposto tra i
teppisti e gli altri manifestanti che vole-
vano dissuaderli. È finita con vetrine
infrante, pompe spaccate, riprese televi-
sive che primeggiano su tutto il restan-
te, pacifico e allegro corteo, poi la di-
spersione dei manifestanti.

Nella notte, la polizia è inoltre pe-
netrata nel centro alternativo dell’«Usi-
ne» (fabbrica), dove si riteneva avesse-
ro trovato rifugio «casseurs», vandali e
black bloc. Le forze dell’ordine - non
solo locali ma anche i poliziotti giunti
in rinforzo dai cantoni di Zurigo e Basi-
lea e dalla Germania - hanno fermato
diverse persone. Secondo la Fondation
pour l’expression associative, che cita te-
stimoni all’interno dell’Usine, ci sareb-
bero stati feriti gravi.

Meno tranquilla la giornata a Lo-
sanna, dove la polizia - probabilmente
all'inseguimento dei «casseurs» entrati
in azione già in mattinata - ha circonda-
to un camping che ospitava un miglia-
io di «no global». Tra di loro, tra i due e

i trecento «black bloc» che hanno rapi-
damente ricominciato a darsi da fare.
Qualche avvisaglia si era già avuta ver-
so le nove del mattino nei pressi dell'ho-
tel Royal Savoy, con lanci di pietre da
parte di gruppi di giovani e gragnuole
di lacrimogeni da parte delle forze dell'
ordine. Gli scontri sono continuati fi-
no a pomeriggio inoltrato, tanto che la
prevista manifestazione «no global» è
stata annullata.

Peccato, si diceva, perché da tre
giorni i vari campeggi e ritrovi no glo-
bal, che hanno ospitato decine di mi-
gliaia di persone, non avevano registra-
to violenze di sorta.

Solo sabato un gruppo di estremi-
sti aveva voluto impedire che si tenesse
un dibattito con la partecipazione di
François Hollande e Elisabeth Guigou,
esponenti di primissimo piano del par-
tito socialista francese. Gli rimprovera-
no non meglio definite responsabilità
negli anni di governo, e ritengono che
nessun dirigente del Partito socialista
abbia diritto di parola nei meeting anti-
mondialisti.

g.m.

‘‘‘‘

«No a un altro vertice di promesse
vuote in materia di salute». È la
critica rivolta ieri al G8 da Medici
senza frontiere (Msf), che ricorda
come Aids, tubercolosi, malaria e
altre malattie infettive «uccideranno
14 milioni di persone quest'anno,
nonostante le innumerevoli promesse
e gli impegni politici annunciati nel
corso dei precedenti G8». Ogni anno,
afferma l'organizzazione vincitrice
del Nobel per la pace nel 1999, Msf
raccomanda ai Paesi industrializzati
«di mantenere le promesse fatte», ma
«ogni anno la mancanza di azioni
concrete da parte del G8 causa la
perdita di milioni di vite».

Msf chiede al G8 di «rendere le
medicine esistenti accessibili per
coloro che ne hanno bisogno»;
«finanziare la lotta alle malattie più
diffuse attraverso contributi concreti
al Fondo globale per la lotta ad Aids,
malaria e tubercolosi»; «assicurare
che la tutela del diritto alla salute
venga prima degli interessi
commerciali nelle negoziazioni sul
commercio internazionale per fare in
modo che i brevetti farmaceutici non
rappresentino più un ostacolo per
l'accesso alle terapie» e infine di
«favorire la ricerca scientifica» anche
per le malattie diffuse nei paesi in
via di sviluppo.

Medici senza frontiere: «Basta promesse vuote»
George Bush
e Jacques
Chirac a Evian
per il G8
Al lato
un dimostrante
arrestato
durante gli
incidenti
scoppiati a
margine della
manifestazione
anti G8
svoltasi a
Losanna

lunedì 2 giugno 2003 pianeta 9



I legali e le ong che si
battono per i diritti umani
chiedono di fermare
gli appelli internazionali
«Troppe pressioni
non aiutano»

Decapitato il gruppo
dirigente della Lega
per la democrazia:
arrestati tutti i 9 membri
del Comitato esecutivo
centrale

Schreiner attacca:
non c’è da stupirsi
che la nostra
credibilità
sia nettamente
diminuita

Sul tavolo
della discussione
c’era molto di più che
la semplice richiesta
di fiducia al piano
di riforma

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Marina Mastroluca

«Ho fede in Dio. Quello che lui deciderà sarà
giusto». La bimba stretta al fianco, uno sguar-
do incredulo e spalancato di fronte all’enor-
mità della sentenza. Amina Lawal, 33 anni e
tre figli, la donna nigeriana condannata alla
lapidazione perché adultera piangeva piano
ascoltando il verdetto della corte, nel marzo
di un anno fa. Colpevole, aveva detto il giudi-
ce. Colpevole perché l’ultima sua nata, Wasi-
la, ha visto la luce 18 mesi dopo il suo secon-
do divorzio: per la sharia, la legge islamica, di
recente applicata in 12 dei 36 stati della Nige-
ria, Amina ha commesso un crimine che si
lava con il sangue.

Domani la donna sarà di nuovo in aula
per l’appello. Lei sola, il padre della bimba se
l’è cavata giurando di non aver mai avuto
nulla a che vedere con questa storia. Ma sta-
volta, a differenza di un anno fa, Amina non
è sola. Al suo fianco c’è uno staff di legali di
livello e Baobab, un’organizzazione non go-
vernativa che si batte per i diritti delle donne
in Nigeria. Per lei sono state scritte centinaia
di petizioni, inviati milioni di firme al presi-
dente Olusegun Obasanjo, che in più di
un’occasione ha detto che nessuno verrà lapi-
dato in Nigeria per un adulterio, ma che pure
sa che deve fare i conti con i governatorati
locali. Ci vuole prudenza, una mano attenta
per evitare fratture che già sono costate san-
gue. Da quando la sharia è stata reintrodotta
si contano almeno 3000 morti negli stati set-
tentrionali della Nigeria, morti in scontri a
fondo religioso: una contrapposizione netta,
in nome dei principi, non è detto che sia la
strada migliore.

I legali di Amina puntano le loro carte
sul fatto che la donna non ha avuto al suo
fianco un difensore in primo grado. E che a
decidere della sua sorte è stato un solo giudi-
ce, invece dei quattro previsti dalla legge. Er-
rori procedurali, tanto per cominciare. La
strada sarà lunga e l’obiettivo degli avvocati è
soprattutto salvare la vita di Amina, come è
stato fatto per Safiya, anche lei condannata

alla lapidazione per adulterio e alla fine assol-
ta grazie ad una scorciatoia legale: il marito
che l’aveva lasciata ha riconosciuto la paterni-
tà della bimba nata un anno dopo il divorzio.
Una scappatoia che è valsa la vita di Safiya ed
ha salvato la forma: Safiya è libera perché
non ha violato la sharia, neppure nell’inter-
pretazione esasperata dei tribunali islamici
nigeriani.

Il processo ad Amina che si apre domani
è solo una prima tappa. Se la sentenza doves-
se essere confermata, ci sarà spazio per un
ricorso alla Corte federale e infine alla Corte
suprema. E se anche queste due dovessero
mantenere inalterata la condanna, resta sem-
pre la possibilità - come ricorda Amnesty
International - di appellarsi alla grazia, che
può essere emessa dal governatore e dal presi-
dente. Un iter sufficientemente lungo per tro-
vare strada facendo una soluzione.

Il presidente Obasanjo si dice fiducioso,
la giustizia farà il suo corso e Amina potrà
essere salvata. Verosimilmente non ci sarà
nessuna necessità di arrivare ad un atto di
grazia, che implicherebbe una decisione poli-
tica e uno scontro diretto con i governatorati
del nord del paese. La questione di come
bilanciare la sharia con la costituzione nige-
riana indubbiamente esiste, ma Obasanjo
vuole evitare il muro contro muro: è fuori
questione la messa al bando della legge islami-
ca, ha detto anche di recente il presidente
nigeriano, la sharia è parte integrante del mo-
do di vivere dei musulmani, che rappresenta-

no un terzo del paese.
Non politicizzare, mantenere un profilo

basso. Sembra essere questa la parola d’ordi-
ne che arriva dalla Nigeria. Anche i legali di
Amina e l’associazione Baobab che si batte
per lei nelle scorse settimane hanno invitato
a fermare le pressioni internazionali. L’occa-
sione è stata l’apparizione su Internet di un
appello, attribuito ad Amnesty ma smentito
dall’organizzazione, secondo il quale il 3 giu-
gno Amina sarebbe stata messa a morte. Al di
là dell’errore nel testo, secondo gli avvocati e
le ong nigeriane in questo momento ogni
pressione è fuori luogo. «Al momento la cosa
migliore è lavorare nell’ombra», ha sottoline-
ato anche un portavoce di Amnesty Interna-
tional a Londra. E l’associazione Baobab spie-
ga: «Se l’assoluzione arriva in conseguenza di
una pressione politica internazionale si pense-
rà non che è stato garantito un diritto ma che
qualcuno più forte te lo ha imposto». Più
esplicito era stato l’ex ministro degli esteri
nigeriano Dubem Onyia ad un giornalista
che gli chiedeva perché Obasanjo non ricor-
resse alla Corte Suprema per denunciare l’in-
costituzionalità della sharia. «Se volete davve-
ro vedere la Nigeria dilaniata continuate a
porre questo genere di domande».

Gabriel Bertinetto

La farsa della «custodia protettiva» esige
che Aung San Suu Kyi non sia messa in
prigione. Ed ecco allora i padroni di
Myanmar (ex-Birmania) riservare alla po-
polarissima leader dell’opposizione una
stanza presso una delle foresterie governa-
tive a Yangon, la capitale. Naturalmente
sotto strettissima sorveglianza e senza al-
cuna possibilità di comunicare con l’ester-
no. Esattamente come se fosse in carcere.

Aung San Suu Kyi è stata trasferita
ieri a Yangon dalla città settentrionale di
Yaway Oo, dove era stata arrestata vener-
dì notte al termine di violenti scontri fra i
suoi sostenitori ed elementi legati al regi-
me. Negli scontri erano rimaste uccise
quattro persone e ferite altre cinquanta.
Con lei, premio Nobel per la pace, sono
finiti nelle mani dei militari il vicepresi-
dente della Lega nazionale per la demo-
crazia (Nld), Tin Oo, e altri dirigenti poli-
tici che l’avevano seguita in giro per il
paese in una lunga serie di raduni, comizi
e varie iniziative per la fine della dittatu-
ra.

Nel giro di ventiquattr’ore la Birma-
nia è riprecipitata nella stessa situazione
di un anno fa, prima cioè che la giunta
militare sospendesse gli arresti domicilia-
ri di Aung San Suu Kyi e restituisse a lei e
al suo partito un minimo di libertà d’azio-
ne. Chiuse e presidiate dalla polizia tutte
le sedi principali della Nld, da Yangon a
Mandalay, da Mawlamyaing a Pathein.
Decapitato l’intero gruppo dirigente del-
la Nld: sono agli arresti domiciliari gli
altri sette dirigenti che con Suu Kyi e Tin
Oo costituiscono il Comitato esecutivo
centrale (Cec) del partito. Bloccata a tem-
po indeterminato ogni attività nelle uni-
versità, dove il regime sa che è vasto e
determinato il sostegno al movimento
per la democrazia. Proprio i giovani e gli
studenti furono i protagonisti della rivol-
ta che nel 1989 segnò la fine del preceden-

te regime militare e portò a elezioni de-
mocratiche nel 1990. Elezioni il cui risul-
tato fu ignorato dal nuovo gruppo di ge-
nerali golpisti che si impadronì del paese
sciogliendo il Parlamento.

Il giro di vite repressivo ha colto di
sorpresa sia l’Nld che i governi stranieri
più attenti alle vicende birmane. Solo po-
chi giorni fa le autorità di Yangon aveva-
no lasciato intendere di essere disponibili
a incontrare Aung San Suu Kyi per riatti-
vare un negoziato che in realtà non è mai
uscito dalla fase preliminare, quella cioè
in cui si sarebbe dovuto costruire un cli-
ma di fiducia. Non solo, era stata anche
fissata la data di una nuova missione in
Myanmar da parte di Razali Ismail,
l’emissario malaysiano delle Nazioni Uni-
te, promotore della svolta del maggio
2002, quando Suu Kyi riottenne la liber-
tà. Razali Ismail ha ribadito ieri che si
recherà nel paese venerdì prossimo, co-
me previsto. Ma da Yangon per ora non è
arrivata alcuna conferma.

Cresce intanto nel mondo la protesta
contro la giunta di Myanmar. Il segreta-
rio generale dell’Onu, Kofi Annan, ha det-
to di «seguire con preoccupazione gli svi-
luppi della situazione».

La Francia ha chiesto che la leader
dell’opposizione sia rilasciata «senza in-
dugi». Un comunicato del ministero de-
gli Esteri afferma che Parigi «resta più
che mai attaccata al processo di riconcilia-

zione nazionale in quel paese». Anche
Londra, attraverso il segretario di Stato
agli Esteri Mike O’Brien lancia un appel-
lo alle autorità birmane «a liberare imme-
diatamente Aung San Suu Kyi e altri
membri del suo partito, e ad agire rapida-
mente contro l'Usda (la filogovernativa
Associazione per l’unione, la solidarietà,
lo sviluppo) e altri responsabili della pro-
vocazione» che ha fornito il pretesto per
gli arresti.

Il governo britannico accredita dun-
que il sospetto che la responsabilità dei
sanguinosi incidenti a Yaway Oo vada
attribuita a formazioni istigate dai milita-
ri ad attaccare i manifestanti.

I duri del governo birmano sarebbe-
ro rimasti intimoriti dalla massiccia parte-
cipazione popolare ai comizi di Aung
San Suu Kyi e avrebbero deciso che era
giunto il momento di ripristinare bava-
glio e manette. Ma per farlo occorrevano
motivazioni apparentemente valide, qua-
li l’esistenza di una presunta minaccia
all’ordine pubblico. Della quale, dopo gli
scontri a Yaway Oo, da un paio di giorni
non fanno che parlare i docili mezzi d’in-
formazione locali, megafoni del potere.

Questo il pacchetto di riforme
approvato dal congresso straordinario
della Spd.
Investimenti. Previsto un
programma di investimenti pubblici
per 15 miliardi di euro, dei quali 7
destinati ai Comuni e 8 al settore
dell'edilizia.
Tagli ai sussidi
disoccupazione, per ridurre il
costo del lavoro. Per chi ha più di 55
anni i sussidi saranno concessi fino a
un massimo di 18 mesi, al di sotto di
tale età fino a 12 mesi. Finora il
periodo era rispettivamente di 32 e 26
mesi.
Protezione contro il
licenziamento. La normativa
verrà ammorbidita e resa più flessibile
al fine di favorire l'occupazione. Ciò
riguarderà soprattutto le imprese
piccole con più di 5 dipendenti.
Riforma della sanità.
L'obiettivo è quello di snellire l'intero
comparto, eliminare le strutture
monopolistiche troppo costose,
modernizzare il sistema di
assicurazione malattia introducendo
maggiore concorrenza. Prevista la
riduzione dal 14,3% a meno del 13%
dei contributi alle casse malattia.
Incoraggiata la previdenza privata.
Pensioni. L'età pensionabile sarà
elevata a 67 anni entro il 2011.
Attualmente tale limite è di 65 anni
per gli uomini e di 60 per le donne. I
19,5 milioni di pensionati dovranno
prepararsi a scatti di minore entità
nell'ammontare dei loro assegni di
pensione.
Misure a favore piccole e
medie imprese. Previste misure
a beneficio delle imprese piccole e
medie, compresi uno snellimento
burocratico e un allegerimento del
carico fiscale.
Il congresso Spd ha approvato la
cosidetta mozione di prospettiva
presentata dall'ala sinistra del partito
e che prevede l'impegno a dibattere le
questioni più spinose al prossimo
congresso ordinario della Spd in
novembre.

DALL´INVIATA
Cinzia Zambiano

BERLINO Se la scelta
di un luogo ha la sua
valenza simbolica, al-
lora, con un po´ di
malizia, non si può
non pensare che i so-
cialdemocratici tede-
schi non ne abbiano
tenuto conto nel con-
vocare il congresso
straordinario della
Spd proprio al cen-
tro-convegni sulla
Sonnenallee, il lungo
«viale del sole» un
tempo tagliato dal
Muro. Parte da qui,
da questo stradone
alberato e dal nome
un po´ esotico della
vecchia Berlino est il
progetto di riforme
del welfare, che, nel-
le intenzioni del go-
verno, dovrebbe «il-
luminare» il futuro
economico della Ger-
mania. E soprattutto
il futuro politico di
Gerhard Schröder.

Con una larga maggioranza -circa
90%- i 524 delegati della Spd hanno
approvato ieri il pacchetto Agenda
2010, accettando per la prima volta
nella storia del partito tagli profondi
all´intoccabile, fino a 24 ore fa, stato
sociale della Germania. Schröder chiu-
de così la partita con «la sporca dozzi-
na», come negli ambienti vicini al can-
celliere erano stati bollati i 12 «ribelli»
della Spd che per settimane si sono
battuti contro l´approvazione di un
piano considerato il primo passo verso
lo smantellamento del welfare. «Ge-
rhard il riformatore» incassa una vitto-
ria non inaspettata ma certamente sor-
prendente nel suo risultato plebiscita-
rio, e si proclama come l´unico vero
garante della coalizione rosso-verde.

Perché ieri, nella grande sala
dell´Estrel Hotel, sul tavolo della di-
scussione c´era molto di più che la sem-
plice richiesta di fiducia al piano di
riforma, contestato dall´ala sinistra del

partito per i tagli considerati indiscri-
minati ai sussidi di disoccupazione e
alla sanità. In gioco c´era la sopravvi-
venza e la tenuta del governo, la capaci-
tà della Spd di smetterla con i litigi e
ritrovare unità su temi fondamentali e
soprattutto la credibilità del cancellie-
re. Che dal pulpito del congresso tutti,
ma proprio tutti, si sono affrettati a
sostenere. Anche i cosiddetti «ribelli».

Che a turno hanno sottolineato: nessu-
no vuole un nuovo governo, nessuno
vuole un nuovo cancelliere. Forse più
per calcolo politico -scongiurare cioè
lo spauracchio di una Grosse Koali-
tion con la Cdu-, che per aderenza alla
sue posizioni.

Alla fine per Schröder tutto è anda-
to liscio. In maniche di camicia parla
con foga per circa un´ora, ricordando i
valori socialdemocratici e citando Fer-
dinand Lasalle, fondatore del partito.
Con piglio deciso esorta la Spd di cui è
presidente a formulare «obiettivi auda-
ci», unica strada per affrontare i «cam-
biamenti necessari» che il nostro tem-
po ci impone. «Se non lo facciamo
noi, chi altri?» è il tormentone che il
cancelliere rivolge dal pulpito alla pla-
tea. Come a dire, se non lo facciamo
noi, non saremo più forza di governo.
Al partito chiede, circa 15 volte in tut-
to il discorso, «coraggio»: «di cambia-
re», «di separarsi dalle conquiste ama-

te, divenute troppo care», «di dire la
verità, perché chi cerca di nascondere
la realtà mette la realtà da parte». Ai
delegati ricorda la responsabilità eredi-
tata dal successo alle elezioni e in vista
della partenza poche ore dopo per il
G8 di Evian avverte anche
dell´attenzione internazionale
sull´esito del congresso che spiegherà
«con orgoglio» agli altri capi di stato.
Invoca un «cambio di mentalità» per-
ché sa benissimo, il cancelliere, che far
passare un progetto che intacca il siste-
ma sanitario, taglia i sussidi di disoccu-
pazione e ammorbidisce la legge sulla
difesa dei licenziamenti, non è una co-
sa semplice. Eppure ci riesce, nono-
stante la dura critica che puntuale arri-
va dai colleghi «ribelli».

In un discorso pieno di pathos che
ha scatenato scrosci di applausi fra i
delegati di sinistra, il deputato Ottmar
Schreiner -leader dell´ala radicale della
Spd - attacca ferocemente l´Agenda

2010, considerandola non una soluzio-
ne, bensì uno strumento che peggiore-
rà i problemi già pesanti sul mercato
del lavoro. «Di equilibrio sociale non
vi è alcuna traccia nel corso di riforme
di Schröder», grida dal podio. «Non
c´è da stupirsi - aggiunge sarcastica-
mente- che la nostra credibilità sia net-
tamente diminuita».

Non c´è dubbio che l´Agenda 2010
è la più radicale riforma mai proposta
in Germania. D´altra parte bisogna am-
mettere che la locomotiva dell´Europa
si è fermata, che il Paese è in una fase
di stallo che dura dai tempi della Riuni-
ficazione, e che Agenda 2010 è, come
tutti riconoscono, solo l´inizio di una
serie di riforme molto più impegnative
e dal futuro ancora incerto di cui la
Germania ha bisogno. E la recente po-
lemica sulla riforma delle pensione è
solo un piccolo assaggio nel menù dei
dibattiti, sicuro infuocati, previsti da
qui in autunno.

Fuori dall´Estrel, circa 600 perso-
ne manifestano contro l´approvazione
del pacchetto. Qualche passo più in là,
sul selciato della Sonnenallee sottili stri-
sce di rotaie ci ricordano che un tem-
po qui passava la linea di demarcazio-
ne tra le due Berlino. Se si avvicina lo
sguardo si riesce a leggere: Uebergang,
passaggio. Anche questa scritta ha la
sua valenza simbolica.

Aung San Suu Kyi trasferita a Yangon in «custodia protettiva»

Birmania in manette
Chiuse le università

Il cancelliere commosso e sorpreso per la solidarietà del suo partito. I ribelli: nell’Agenda 2010 non c’è equilibrio sociale

Welfare, la Spd si stringe attorno a Schröder
Al congresso dei socialdemocratici tedeschi la contestata riforma passa con il 90% di sì

Domani il processo d’appello contro la nigeriana condannata alla lapidazione

Madre dopo il divorzio
Amina torna alla sbarra

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder a Berlino al Congresso del Spd  +Kai Pfaffenbach/Reuters

Le riforme

Amina con la figlia
Il premio Nobel Aung San Suu Kyi
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CESENA

Ragazza travolta
e uccisa sulle strisce
Una ragazza di 14 anni, Alexandra Benzi, è stata
travolta e uccisa sulle strisce pedonali a Cesena, a
poche decine di metri da casa, dopo aver
acquistato un gelato insieme a un amico. L'
incidente è avvenuto sabato sera alle 23.15 in viale
Marconi, in pratica la via Emilia. Mentre i due
amici attraversavano la strada sulle strisce
pedonali, uno dietro l' altro, la ragazza è stata
investita da un' auto e ha battuto violentemente il
capo contro il parabrezza della vettura. È stato l'
amico, pur sotto choc, ad avvisare per telefono i
genitori della ragazza, il padre Paolo, dentista, e la
mamma Raffaella Candoli, giornalista molto
conosciuta in città. I genitori sono subito arrivati
sul posto, assieme ai soccorritori, ma per la
ragazza non c'era più nulla da fare.

ROMA

Madre accoltella
figlio di 45 anni
È in prognosi riservata Sergio G., 45 anni,
accoltellato la scorsa notte dalla madre, V.M., 65
anni, durante una violenta lite nella loro
abitazione in via Columella, al Tuscolano. L'uomo
è stato sottoposto intorno alle 4 di notte ad un
delicato intervento chirurgico per profonde ferite
da taglio alla schiena e all'addome. La donna è
stata invece accompagnata negli uffici della
Squadra mobile e interrogata dagli investigatori
che stanno cercando di stabilire le cause
dell'aggressione fra le mura domestiche.

TORINO

Esplosione in casa
muore studente
Stavano facendo progetti per le vacanze, le prime
che avrebbero trascorso senza i genitori, quando
un tragico destino ha portato via uno di loro,
Stefano Botta, 19 anni, studente liceale, ucciso
dall' esplosione causata da una fuga di gas, nella
villa dei genitori e della zia, sulla collina torinese.
Amici da sempre, stavano cenando nella
tavernetta . Poi l' esplosione, le fiamme, il fumo, le
urla atterrite, quel loro amico che non c'è più, le
lacrime e il dolore di Barbara Fiorini, anche lei
studentessa, con un braccio tagliato dai vetri di
una finestra andata in frantumi per lo scoppio,
altri due ragazzi feriti lievemente. Ma il bilancio
poteva essere ben più pesante: altri giovani
avrebbero potuto saltare in aria, investiti dalle
macerie provocate dallo scoppio, in strada Val
Pattonera 82. Invece, il destino ha voluto che
Stefano fosse solo quando ha aperto la porta del
ripostiglio vicino alla caldaia: ci era andato forse
proprio per controllare l' impianto del gas
difettoso. I genitori e la zia avevano fatto nei
giorni scorsi un' ispezione, tutto sembrava a
posto. Invece, ieri sera quel locale era saturo di
gas: forse è bastato che Stefano aprisse la porta e
accendesse la luce per causare lo scoppio.

ALLARME ECOLOGICO A BARI

Incendio in azienda
che produce plastica
Allarme ecologico a Valenzano, alle porte di Bari,
da ieri mattina il capannone di una azienda che si
occupa di stoccaggio e raccolta differenziata di
plastica è in fiamme. L'incendio è stato segnalato
ai vigili del fuoco verso le 9. Ancora ignote le
cause. Il fabbricato interessato è vasto 2 mila metri
quadrati. Dato il materiale lavorato dall'azienda si
ritiene probabile che l'incendio non potrà essere
domato prima di stamattina. Diverse squadre dei
vigili del fuoco, munite di autobotti, sono ancora
all'opera. Nella ditta si trovavano quantità enormi
di plastica compattata. Si teme che l'incendio
possa produrre diossina.

Antonella Marrone

VERONA A Verona si è svolta una
grande manifestazione. Per la pace.
La guerra infatti non è finita, perché
la pace non è assenza di guerra. La
pace è il nuovo modello di sviluppo e
finché questo sistema non cambia (si-
stema economico e sociale), la guerra
continuerà ad esistere. Con i tanti
conflitti dimenticati (ce ne sono oltre
cinquanta ancora in atto), con le tan-
te ingiustizie sociali presenti ovun-
que nel mondo. Sette colori, la ban-
diera della pace cui era dedicata que-
sta giornata, sette i temi nell’Arena.
Molti interventi, molti applausi, tra
la gente anche Pezzotta e Nerozzi, sul
palco, a dirigere parole e musica, l’ini-
mitabile duo della cult-trasmissione
radiofonica «Caterpillar», Filippo So-
libello e Massimo Cirri. Potrà sembra-
re strano ai cultori della «guerra che
prepara la pace», a coloro che in que-
sti mesi hanno guardato con sufficien-
za alla bandiera multicolore (o peg-
gio hanno etichettato il movimento
come proSaddam e antiamericano),
ma gli applausi più convinti sono sta-
ti per un’americana, Nancy Bailey,
del Comitato Usa-Iraq di Firenze. Il
comitato è nato nel 1991 contro la
prima guerra del golfo ed è ancora
attivo: parlo a nome degli statuniten-
si contro la guerra e del Comitato

Iraq- Usa ha detto la signora Bailey -
chiediamo il ritiro delle truppe d’inva-
sione in Iraq, chiediamo che l’Iraq sia
restituito agli iracheni. «Lanciare mi-
gliaia di bombe e missili su città con
milioni di abitanti, ammazzare mi-
gliaia di innocenti e distruggere case,
mercati, ospedali e scuole è terrori-
smo e chiediamo che Bush, Blair e
tutti gli altri capi di Stato e di gover-
no che hanno partecipato a questa
operazione, siano portati davanti ad
un tribunale internazionale per i cri-
mini contro l’umanità».

Che cosa chiede questo «popolo
delle bandiere»? Lo diciamo schemati-
camente, ma è un’idea che viene so-
stenuta da un paio di millenni, alme-
no: giustizia, diritti, libertà. «La pace
– ha scritto in una lettera Gino Strada
– non è la negazione di qualcosa: è
l’affermazione di tutto». Non sono
solo belle parole e non è vero che
queste cose le vogliono tutti. Se così
fosse, ad esempio, non sarebbero au-
mentate vertiginosamente le spese
per gli armamenti. Pensate, negli ulti-
mi cinque anni sono aumentate del
10 per cento (nel decennio preceden-
te c’era stata una flessione del 30%),
nel 2002 la spesa è stata di 900 miliar-
di di dollari di cui il 40% degli Usa.
Ancora negli Usa per quest’anno,
2003 sono stati chiesti dal governo,
per la difesa, 400 miliardi di dollari
che entro il 2007 diventeranno 451

(una cifra che non si ricordava, ha
detto Nancy Bailay, dai tempi di Rea-
gan e della guerra fredda). È un mon-
do che va verso la pace, questo? Diffi-
cile sostenerlo, non ci riescono nean-
che ad Evian dove, in contempora-
nea con la manifestazione veronese
(e quella del controvertice a Vallard)
si svolge il G8. Dall’Arena è stato fat-
to un collegamento telefonico con il

confine franco svizzero dove era in
corso il corteo del Movimento. Raffa-
ella Bolini e Vittorio Agnoletto han-
no raccontato brevemente questi
giorni di controvertice e la manifesta-
zione. Pacifica. Gli scontri di Losan-
na sono lontani da loro, sono di grup-
pi di giovani indipendenti dal movi-
mento (che, ricordiamo, non è una
formazione militare responsabile di

chiunque intenda muoversi per con-
testare la globalizzazione). Difficile, è
stato ribadito anche dal palco verone-
se, credere ai tanti buoni propositi
che sono stati enunciati in questi an-
ni dai Grandi, visto che poi non sono
mai riusciti a mettere insieme le risor-
se per affrontare i piani prestabiliti.

Sette temi, dicevamo, per parlare
di pace. Esperienze concrete sulla
scuola e sull’educazione, per esem-
pio, sulla necessità di insegnare la pa-
ce tutti i giorni. Come hanno detto i
bambini dell’elementare di Riccò
che, obbligati dalle istituzioni a toglie-
re la bandiera della pace dalla scuola
(da una finestra, non dal pennone),
hanno issato una bandiera con su
scritto l’art.11 della Costituzione ita-
liana. «Noi insegnati della scuola – ha
detto la maestra – parliamo di pace
tutti i giorni con il nostro modo di
insegnare e di informare i ragazzi»
Questo è il problema: che cercando
di «fare la pace» tutti i giorni si ri-
schia di "fare politica" tutti i giorni. E
questo, evidentemente, non va tanto
bene.

Lo diceva anche Don Milani: la
politica è capire che il nostro proble-
ma è un problema di tutti e che quin-
di va abolito l’egoismo che ci viene
insegnato. Lo ha ribadito padre Zano-
telli: la società civile organizzata è un
soggetto politico, checchè ne dicano i
partiti politici, e fa il proprio lavoro.

Maristella Iervasi

ROMA Uno sbarco dietro l’altro, senza
sosta. Tanti da superare le mille perso-
ne negli ultimi due giorni. Un’ondata
record d’immigrati, in fuga da povertà
e per la loro vita. Sicilia e Calabria le
terre d’approdo. Duecento clandestini
di etnica curda sono sbarcati sulla co-
sta jonica calabrese, a punta Stilo, nel
reggino. Per mesi questa rotta era stata
abbandonata dai trafficanti di esseri
umani. L’ultimo “scarico” risale al 20
novembre scorso. Ieri la Calabria è tor-
nata ad essere meta di clandestini: a
bordo del peschereccio «Iskenderun»
anche 25 bambini, alcuni piccolissimi,
e 20 donne, una delle quali all’ottavo
mese di gravidanza, che è stata ricove-
rata all’ospedale di Locri. Tutti hanno
navigato per giorni senza cibo e acqua,
pagando per il “viaggio” in Italia 2
mila euro a testa.

Ed è sempre emergenza a Lampe-
dusa, dove nelle ultime 24 ore sono
arrivate oltre 700 persone di varie na-
zionalità: somali, iracheni e palestine-
si. Molte le donne e i bambini. Il cen-
tro d’accoglienza dell’isola è pieno ed
è stato organizzato un ponte aereo per
smistarli. Ma l’ondata è inarrestabile
nel canale di Sicilia: mentre scriviamo
una nuova carretta del mare con a bor-
do 80 africani è stata scortata a Porto
Empedocle, nell’agrigentino. Qualcu-
no indossa un braccialetto d’oro, chi
ha in testa un cappello della squadra
inglese del Liverpool. Poi tra il gruppo
fa capolino una donna con in braccio
una neonata e nell’altra mano una
bimba di appena un anno. Tutti sono
stati accolti da poliziotti e carabinieri

con mascherine e guanti sterili. Stan-
no apparentemente tutti bene. I due
scafisti, invece, sono stati arrestati.

L’«Iskenderun» avrebbe comincia-
to il viaggio il 24 maggio scorso salpan-
do dal porto turco di Mersin. Stando
al racconto di un immigrato tre perso-
ne sarebbero cadute in mare. Ma se-
condo i carabinieri non ci sarebbe al-
cun disperso: i militari di Roccella Jo-
nica con l’aiuto di un interprete han-
no sentito nuovamente l’immigrato. E
l’equivoco sarebbe nato per un termi-
ne usato dall’uomo esprimendosi in

un inglese stentato. Avrebbe parlato di
tre persone “cadute” mentre intedeva
dire “fuggite”. E in effetti tre immigra-
ti sono stati fermati dai carabinieri,
poco dopo lo sbarco, nei pressi della
stazione di Monasterace. Tutti hanno
ricevuto la prima assistenza nelle pale-
stre delle scuole elementari di Mona-
sterace. Poi sono stati trasferiti al cen-
tro di Sant’Anna di Isola Capo Rizzu-
to, dove saranno ospitati nei prossimi
giorni in attesa che le autorità valutino
la posizione di ognuno. Gli investigato-
ri, invece, stanno invece cercando di

identificare i membri dell’equipaggio
che potrebbero essersi nascosti tra i
clandestini per sfuggire all’arresto.

La Calabria, negli ultimi anni, era
stata la meta preferita dei clandestini
provenienti da Irak, Turchia e, in par-
te, dal Medioriente. Ma nel 2002, a
conferma, forse, che dietro al fenome-
no si nasconde una regia attenta, la
nazionalità degli immigrati è cambia-
ta. E così le coste calabresi hanno co-
minciato ad accogliere liberiani, paki-
stani e cingalesi. Ma cosa ha determi-
nato questo cambiamento, nessuno è

stato in grado di indicarlo con esattez-
za. I 200 clandestini sbarcati l’altra not-
te, tuttavia, sono tutti di etnia curda, a
conferma di una nuova inversione di
tendenza. E della stessa etnia erano la
quasi totalità dei 6 mila immigrati
giunti in Calabria nel 2001 a seguito di
24 sbarchi cominciati il 7 gennaio e
conclusi il 9 novembre.

Per quanto riguarda il canale di
Sicilia, la Marina Militare ha sensibil-
mente rafforzato i servizi di pattuglia-
mento anti-immigrazione, con il coin-
volgimento di aerei della guardia co-
stiera. Complice il bel tempo, per le
forze dell’ordine è stata una domenica
di super lavoro. Dopo gli sbarchi degli
ultimi giorni (59 a Pantelleria, 78 a
Pozzallo, sulle coste ragusane) due
nuove imbarcazioni stracolme d’immi-
grati hanno raggiunto l’isola. Nel pri-
mo gruppo c’erano 118 clandestini, di
provenienza africana ed asiatica. C’era-
no anche 20 donne, delle quali una
incinta, e 20 bambini.

L’imbarcazione sulla quale viaggia-
vano era stata avvistata ed è stata trai-
nata al porto da un peschereccio, sotto
gli occhi vigili della Guardia di Finan-
za, e da una motovedetta della Capita-
neria di Porto.

Sandro Battisti, senatore della
Margherita, attacca il governo accusan-
dolo di «inefficacia e inerzia». «Ora-
mai - sottolinea il senatore - da mesi
l’isola siciliana sta vivendo una situa-
zione d’emergenza. Il fallimento delle
misure volute dall’esecutivo per ferma-
re l’immigrazione clandestina non po-
trebbe essere più evidente e preoccu-
pante. Nè la sicurezza, nè la solidarietà
e l’assistenza trovano risposte in un
provvedimento come la Bossi-Fini».

A mmutoliti, gli sguardi
puntati sulla cattedra, os-

servano e studiano il movimen-
to della mano che si muove sul
registro. Percepisco un'atten-
zione spropositata, ma solo
perché è diversa l'importanza
che io attribuisco ai voti, rispet-
to alle loro attese.
Per me sono un giudizio im-
perfetto, un'esperienza e una
persona compresse in un nu-
mero, che solidifica e appiatti-
sce ogni articolazione. Per loro
sono la dimora ritrovata, il luo-
go di sé ufficialmente ricono-
sciuto, la conquista di uno sta-
tus che imporrà il rispetto de-
gli altri.
Daniele chiede: «Quanto ho
preso?», ed è come se dicesse:
«Quanto valgo?», ovvero: «Chi
sono?»; altri, come Veronica o
Leonardo, orgogliosi, si tratten-
gono, quindi a volte domanda-
no a un compagno di farsi tra-
mite. Nel momento in cui ri-
spondo, spesso alla fine dell'
ora, e sono in procinto di la-
sciare la classe, denuncio nei

gesti e nella voce un po' d'im-
barazzo, come se nell'imperfe-
zione di quel giudizio si rivelas-
se la mia. E qualche volta mi
fermo a chiarire, mi sento in
dovere di giustificare: «esposi-
zione chiara, precisa, qualche
lacuna qui e là nei contenuti,
quindi….».
A fine anno, tiro una riga e
faccio i conti. Qualcuno, con
apprensione, scopre che sul
giudizio peserà la somma dei
voti parziali. Dei vari «sé» che
si sono alternati da settembre a
giugno: il Demotivato, il Voliti-
vo, il Brillante, l'Assente, l'Esse-
re o Non Essere d'ogni giorno,
il Perdente e il Vincente, il De-
terminato e il Negligente. Il tut-
to fuso nell'impasto unico di
un numero, indifferente ai sin-

goli aspetti.
Il voto traduce le differenti
qualità in quantità, ma queste
ultime, in fondo, parlano alla
persona di qualcosa che si svi-
luppa, cresce, si trasforma. Co-
me se fossero la spia di un al-
tro Essere, che si nasconde den-
tro di sé e che ha deciso, infine,
di mostrarsi. Occasione di un
riscatto e di un disvelamento.
In Storia, in Terza, Eleonora
avrà nove. Non è la stessa dei
primi dell'anno, quando la tro-
vavo seduta al banco, da sola.
Gentile, diligente, il viso paffu-
to e gli occhi espressivi, qual-
che brufolo sulla fronte, i capel-
li castani con la scriminatura
al centro. L'immagine di una
ragazza semplice, che osserva-
va le compagne, lontane, con

un pizzico di rimpianto, rasse-
gnata a non poterne emulare i
comportamenti.
I voti ne hanno ridisegnato il
profilo. Ora è disinvolta nel
rapporto con gli altri, che la

guardano con occhio attento e
incuriosito, come se la scopris-
sero oggi. Le chiedono consi-
gli, le sorridono complici, le
siedono a fianco.
E diversa è Fabiana. Una pagel-
la di sette e otto, in attesa dell'
ultimo exploit, all'esame: un'al-
tra persona. A stento ricono-
sco la ragazza dell'anno scorso
o di due anni fa. È attenta,
prende appunti, ascolta, stu-
dia. Un motore in movimento
che sembra dirci: non sono
più quella del «sei». La nostra
valutazione è uno scatto avanti
della sua personalità. Sorpren-
dente. E i sette e gli otto hanno
divorato l'eterno sei che un
tempo, pigramente, tirava i fili
della sua identità, come un bu-
rattinaio indolente.

Mentre le ragazze fanno cresce-
re il rendimento scolastico, di-
mostrando con un lavoro pa-
ziente e metodico di aver com-
piuto un salto di qualità, colo-
rando a ogni voto conquistato
il proprio volto, la nuova im-
magine di sé, ai loro compagni
piace immaginarsi teatrali, e di
fronte allo specchio, che per
tutto l'anno ha mostrato loro
la grigia figura di un asino pi-
nocchiesco, con un colpo di
scena, a un passo dal baratro,
pensano di potersi liberare di
quella pelle per indossarne, im-
prevedibili e geniali, un'altra.
E così uno mi chiede se dal
cinque può passare al sette, o
magari all'otto. E cosa deve fa-
re. Mi basta se porta tutto il
libro in una volta?

Intorno alla cattedra, quando
è già suonata la campanella e
sto per uscire, mi assediano,
proponendomi sfide, interro-
gandomi su di sé, come dire:
«Potrei farcela? Potrei riuscire
a diventare, all'ultimo minuto,
un altro?»
Hanno sonnecchiato, come
dei leoni sazi del pasto, mentre
le leonesse cacciavano, e ora si
ritrovano indietro, a dover rin-
correre le compagne: Mauri-
zia, Laura, Elisa. La più avanti
di tutte. Che non è cambiata, e
si è anzi ulteriormente rafforza-
ta. Ha un passo agile e sicuro,
ma non graffia. Una leonessa
mite, una ragazza generosa e
sensibile, che ha un solo moti-
vo per rammaricarsi: si trova a
fine anno in una classe quasi
dimezzata, e ora si guarda in-
torno sconsolata, cercando i
vecchi compagni tra i banchi
vuoti. Come se, avendo costru-
ito la propria perfezione men-
tre il resto del branco si andava
disperdendo, se ne attribuisse
ora la responsabilità.

Appello da Verona e grande festa ieri all’Arena per protestare contro tutte le guerre che ancora sconvolgono il pianeta. Parole e tanta musica

«Lasciate le bandiere della pace sui balconi»

Dietro un bel voto c’è il riscatto
Luigi Galella

A bordo di un peschereccio c’erano 22 bambini e 20 donne, una delle quali era all’ottavo mese di gravidanza

Mille profughi sbarcano al Sud
Dalla Calabria alla Sicilia, centinaia di immigrati arrivati con diverse imbarcazioni in meno di 48 ore

Immigrati
nel centro

d’accoglienza
di Monasterace
Franco Cufari/Ansa

Una bandiera
della pace
lasciata
sventolare da un
palazzo
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Maura Gualco

ROMA Accasciati per terra o sui carrel-
li migliaia di persone hanno passato
tutta la giornata in fila davanti agli
sportelli dell’Alitalia per avere indica-
zioni sul loro prossimo futuro.

Ai voli internazionali dell’aeropor-
to romano Leonardo da Vinci, un ser-
pentone umano si snoda per trecento
metri e arranca per giungere in serata
al capolinea: lo sportello dei ticket Ali-
talia. Edmond Meca, un giovane alba-
nese che dalle nove del mattino è in
coda è quasi arrivato al traguardo.
«Per fare la fila
ho impiegato
quasi dieci ore e
non so cosa suc-
cederà - dice il ra-
gazzo mentre sfi-
nito si appoggia
al carrello - Dove-
vo andare a Tira-
na con il volo del-
le 13,50 ma è sta-
to cancellato e
non ne conosco i
motivi anche per-
ché per saperlo
avrei dovuto co-
munque fare la
coda».

Il nervosi-
smo traspare e
nemmeno trop-
po velatamente,
ogni tanto vola
qualche parola
grossa all’indiriz-
zo di cerca di fa-
re il furbo. Alcu-
ni, tuttavia, sem-
brano rassegnati.
Una giovane
olandese, Ankik
Beek, accenna
un sorriso dopo
aver terminato
l’estenuante fila.
«Dovevo andare
ad Amsterdam
ma nemmeno do-
mani c’è un volo
diretto così l’Ali-
talia mi ha offer-
to per due giorni
l’albergo con la
prima colazione
a Roma. Sarà
l‘occasione per vi-
sitare una città
che non cono-
sco». Per allevia-
re un pò i disagi,
intanto, il perso-
nale dell’Alitalia,
con dei carrellini, distribuisce botti-
glie d’acqua ai viaggiatori e un volanti-
no con i numeri di telefono da contat-
tare, per poter effettuare una nuova
prenotazione. Migliaia di passeggeri
sono bloccati negli aeroporti italiani
perché l’Alitalia è stata costretta a can-
cellare più di cinquanta voli. Motivo
del black out “lo stato di agitazione”
degli assistenti di volo che hanno deci-
so di mettersi “in malattia”. «Ci dispia-
ce del disagio che abbiamo creato dice
Paolo Maras, del sindacato Sulta - ma
non ce la facevamo più. L’azienda so-
no mesi che evita di ascoltarci conti-
nuando, invece, a violare la normati-
va contrattuale. La goccia che ha fatto
traboccare il vaso, poi, è stata la ridu-
zione del personale a bordo».

Dal primo giugno, infatti, l’Alita-
lia aveva previsto di ridurre il persona-
le a bordo: da quattro a tre assistenti
sui voli nazionali e dal primo luglio
da cinque a quattro sui voli internazio-

nali. Ma non è tutto. I sindacati di
categoria lamentano anche il tentati-
vo dell’azienda di ridurre con azioni
unilaterali l’occupazione, di violare la

normativa prevista per i riposi e di
sforare le 13 ore di servizio giornalie-
ro previste dal contratto. E per finire
la “questione Tel Aviv”. «Siamo indi-

gnati dal fatto che un tempo quando
si andava a Tel Aviv si faceva scalo a
Cipro per far salire un nuovo equipag-
gio a dare la possibilità a chi aveva
volato, di fermarsi 24 ore lì. Non si
dormiva a Tel Aviv per questioni di
sicurezza - spiega paolo Maras - ora
invece la sosta è prevista nella capitale
di Israele ma soltanto per gli assistenti
di voli. I piloti possono tornare in Ita-
lia, noi dobbiamo restare lì. Perché?».
E sono costretti a fare quella tratta,
aggiunge un altro assistente di volo,
specialmente coloro che non possono
rifiutarsi, cioè chi ha il contratto a
tempo determinato.

Mentre alle
“Partenze” del-
l’aeroporto roma-
no migliaia di
persone bivacca-
no in attesa di
istruzioni, poco
più in là, nel
“Centro equipag-
gi” si susseguono
presidi, striscio-
ni, briefing, pic-
chetti degli assi-
stenti di volo di

cui circa mille hanno già presentato il
certificato di malattia. «Ci scusiamo
con i passeggeri, ma devono capire
che non protestiamo per i soldi ma
perché presto, con il ridimensiona-
mento degli equipaggi di cabina, ci
troveremo a dover far fronte a 400 tra
licenziamenti e mancate riassunzioni
di personale precario - dice una delle
hostess dell’Alitalia - per farci sentire
l’unico modo è questo - spiegano assi-
stenti di volo e sindacalisti -. Il gover-
no deve intervenire». Così dalle prime
ore della mattina in divisa e non, si
sono alternati in presidio diffonden-
do volantini, sotto lo sguardo degli
agenti di polizia e dei militari. Tra di
loro anche diversi stagionali. C’è chi è
preoccupato per il posto di lavoro e
per il futuro dell’Alitalia e chi chiede
alla compagnia di «tenere conto di
questi campanelli d’allarme e di con-
frontarsi con le organizzazioni sinda-
cali».

«Da due mesi - dice Alberto Va-
lenti della Cgil - l’ Alitalia sta violando
unilateralmente il contratto di lavoro
degli assistenti di volo sulla composi-
zione degli equipaggi e non sta appli-
cando il piano industriale che aveva
promesso l’anno scorso, con cui risol-
vere la crisi. Secondo gli assistenti di
volo «la compagnia sta facendo que-
sto tentando di giustificare una crisi
artificiosa, che dal punto di vista con-
tabile non esiste, visto che ha chiuso il
bilancio 2002 con 92 milioni di euro
di attivo, dettata dal calo del trasporta-
to e per la guerra». L’Alitalia smenti-
sce e spiega, per bocca del capo della
Divisione personale della compagnia
aerea, Nicola Schiavone, che quanti
attualmente lavorano con contratti a
tempo determinato, non perderanno
la possibilità di lavorare, ma potranno
esser chiamati, anziché ogni anno,
ogni 14 mesi. E in serata scende in
campo anche il governo convocando
urgentemente le parti in un incontro
fissato per il 4 giugno e invitandoli ad
un atto di responsabilità. Nel convoca-
re l’incontro, il governo ha chiesto al-
l’Alitalia di ritornare sulle sue decisio-
ni e di ripristinare, «con la massima
sollecitudine possibile in relazione al-
le turbative determinatesi», gli equi-
paggi. Allo stesso tempo è stato chie-
sto ai sindacati di «sospendere ogni
forma di azione sindacale di protesta
e di adoperarsi per l’immediata cessa-
zione di comportamenti anomali da
parte della categoria».

I sindacati si scusano
Molti passeggeri ieri hanno
dovuto attendere ore
in attesa dell’imbarco
Anche oggi
continuano i disagi

‘‘Prosegue la rivolta
del personale
dell’Alitalia

contro la decisione
dell’azienda di ridurre

l’occupazione

ROMA «Ho 31 anni, da 5 anni sono
in Alitalia con un contratto a tempo
determinato; con la riduzione degli
equipaggi io ed altri come me ri-
schiamo di essere tra i primi ad esse-
re penalizzati e a perdere il lavoro».
È lo sfogo di un assistente di volo
precario dell'Alitalia, che, pur non
facendo lo sciopero bianco, proprio
perchè precario, solidarizza con i
colleghi con un contratto a tempo
indeterminato, che si sono dati ma-
lati per protestare contro i tagli ne-
gli equipaggi. «Guadagniamo poco
più di mille euro al mese, lavorando
circa 150 ore mensili - racconta lo
steward - Secondo lo steward, «la
cosa paradossale è che proprio ora

che è in atto questa forma di lotta
per chiedere il preciso rispetto del
contratto, la compagnia sta utiliz-
zando proprio noi precari e così fa-
cendo rischiamo di diventare i car-
nefici di noi stessi. Così ci si taglia le
gambe, nostro malgrado». Guardan-
do i vari colleghi che si avvicendano
al presidio e che si scambiano infor-
mazioni sull'andamento delle riper-
cussioni sui voli, l'assistente di volo
spiega che «tanti colleghi, tra i 20 ed
i 35 anni, vivono così sul filo e, co-
me per me, diventa difficile pianifi-
care il futuro e pensare, ad esempio,
di mettere su famiglia. La situazione
è sicuramente frustrante, il precaria-
to non mi dà concrete prospettive».

‘‘

Hostess con i carrelli
carichi di bottiglie
d’acqua per dare
da bere ai passeggeri,
molti volti
spaesati

Nello scalo romano le
persone bivaccano in
attesa di istruzioni
Poco più in là presidi
e striscioni del centro
equipaggi

Dopo le agitazioni
l’esecutivo propone
di ripristinare il
quarto uomo
a bordo
degli aerei

Bruno Cavagnola

MILANO «Qui si rischia un caso Fiat 2,
ancora più grave per il numero di per-
sone coinvolte, per gli effetti complessi-
vi e per un indotto che è più ampio di
quello legato all’auto». La retromarcia
della nostra compagnia di bandiera,
che ha accolto l’invito del governo a
ripristinare la preesistente composizio-
ne degli equipaggi (ma ha mantenuto
l’esposto alla magistratura perché inda-
ghi sulle malattie), non cambia nulla
in quella «vertenza Alitalia» che, come
ricorda Roberto Scotti, segretario na-
zionale della Filt-Cgil e responsabile
del trasporto aereo, «corre sotterra-
nea» da almeno un anno.

Ora il governo pretende di rita-
gliarsi un ruolo da «paciere», spaventa-
to di fronte al caos e all’irritazione ser-
peggiati in questi ultimi due giorni ne-
gli aeroporti. Nella sola giornata di ieri
sono stati cancellati una cinquantina
di voli dopo che, secondo i dati forniti
da Alitalia, oltre 1.100 dipendenti han-
no presentato certificato medico. Il go-

verno dunque prima invita Alitalia a
ripristinare il quarto uomo e i sindaca-
ti a sospendere la protesta; poi fa un
bell’invito a tutti per vedersi il 4 giu-
gno intorno a un tavolo «per un esame
della situazione».

In realtà il governo ha nella verten-
za Alitalia responsabilità ben precise.
Un anno fa infatti a Palazzo Chigi fu
raggiunto un accordo tra governo, sin-
dacati e Alitalia che fissava la «missio-
ne» della nostra compagnia di bandie-
ra: che doveva essere un vettore globa-
le e mantenere un ruolo di importanza
primaria nell’alleanza stipulata con il
colosso Air France. Con il ministro Lu-
nardi a giurare che si sarebbe puntato
tutto su Alitalia.

E invece, da allora, tutto è andato
in direzione esattamente opposta e tut-
to si è mosso secondo una logica di
semplice ridimensionamento delle atti-
vità. Una politica di tagli con conse-
guente calo del fatturato e conti sem-
pre più squilibrati. Dati questi noti a
tutti e che avevano spinto i sindacati
non solo a lanciare preoccupati allar-
mi già nei mesi scorsi, ma anche a

richiedere il 14 aprile scorso un incon-
tro alla presenza del governo per verifi-
care che fine avessero fatto gli accordi
presi un anno prima. «È sorprendente
lo stupore di queste ore su quanto si
sta verificando in Alitalia - aggiunge
Scotti - Da settimane la compagnia ha
annunciato interventi sul costo del la-
voro e proprio per questa ragione tutte
le organizzazioni sindacali hanno chie-
sto un confronto al governo già dal 14
aprile scorso, ma da allora nè Palazzo
Chigi nè altri livelli istituzionali hanno
ritenuto opportuno avviare un con-

fronto serio sulla situazione di Alitalia,
la quale oggi arriva al punto di violare
unilateralmente i contratti collettivi na-
zionali di lavoro in vigore».

Un atto di «guerriglia» che non
aiuta di certo la ripresa di un confron-
to. Per domani era già stato fissato uno
sciopero di quattro ore di tutto il perso-
nale Alitalia: piloti, assistenti di volo e
personale di terra. Uno sciopero che
vuole denunciare «le scelte rinunciata-
rie perseguite dall’azienda e il progres-
sivo ridimensionamento delle attivi-
tà». Sotto accusa, da parte dei sindaca-
ti e delle associazioni professionali, le
strategie dell’azienda guidata da Giu-
seppe Bonomi, ( imposto dalla Lega,
di cui è stato deputato, nel posto di
presidente Alitalia ), che vanno «osses-
sionatamente» in una sola direzione:
contrazione delle attività agendo solo
sulla leva dei costi e dei licenziamenti.
Nei giorni scorsi il neo presidente della
Provincia di Roma, Enrico Gasbarra,
aveva denunciato il tentativo di Bono-
mi di depotenziare, analogamente a
quanto avvenuto alla Rai, lo scalo ro-
mano a vantaggio di Malpensa.

Ma sotto accusa c’è anche il gover-
no e il suo «assordante silenzio» di
fronte alla richiesta da tempo avanzata
di un incontro per verificare gli impe-
gni assunti dalla dirigenza di Alitalia
sul rilancio della compagnia.

Il timore ora è che nella riunione
di mercoledì il governo affronti i pro-
blemi «dalla coda», e cioè dalle vicen-
de del quarto assistente di volo. Il pro-
blema invece è quello di definire che
cosa sarà l’Alitalia domani: se una com-
pagnia marginale al servizio di Air
France o una compagnia con un suo
piano industriale strategico che punta
alla crescita, in grado di fronteggiare la
concorrenza degli altri grandi vettori.

Senza dimenticare, aggiunge Scot-
ti, «che ci sono centinaia di posti di
lavoro a rischio. E per contrastare le
scelte colpevoli ed irresponsabili fino-
ra assunte ci sarà lo sciopero di doma-
ni di tutti i dipendenti di terra e di
volo del gruppo Alitalia. Scioperi che
proseguiranno fino a quando non sarà
varato un piano strategico coerente
con gli indirizzi indicati nell'accordo
siglato a Palazzo Chigi un anno fa».

L’uomo della Lega nella crisi Alitalia
L’arrivo al vertice della compagnia di Bonomi e le promesse mancate del governo che tenta di rimediare in extremis

‘‘ ‘‘‘‘
Malati per protesta, aeroporti nel caos
1100 assistenti di volo mandano il certificato medico: più di 40 voli cancellati a Fiumicino

Gabriele, Giancarlo, Rosario e Pier-
luigi ricordano con affetto l’amico
e compagno

EDUARDO GUARINO

ad un anno dalla sua scomparsa.

«Noi precari, i primi
ad essere cacciati via»

la testimonianza

Fila di passeggeri in attesa di partire all’aeroporto di Fiumicino a Roma  Ansa
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Eduardo Di Blasi

MILANO L’aereo è venuto giù dal
cielo in diretta tv a pochi metri
dal percorso dell’ultima tappa del
Giro d’Italia. L’ombra del velivolo
s’è allungata veloce e spaventosa
sulle teste degli spettatori assiepati
in via Lambro, in località Peschie-
ra Borromeo, sopra le telecamere
di RaiTre che riprendevano l’even-
to sportivo.

Ha volteggiato nel cielo «sem-
brava che stesse facendo le acroba-
zie», racconta Vincenzo Armelli-
ni, 53 anni, che
con famiglia e
amici si stava
avvicinando al-
le transenne
che delimitava-
no la pista adi-
bita alla compe-
tizione.

Poi il picco-
lo jet da turi-
smo s’è infilato
in un capanno-
ne di un’indu-
stria di pompe idrauliche e ha pre-
so fuoco: morti il pilota e il copilo-
ta di 39 e 35 anni, unici occupanti
del velivolo.

Sono le 15
e 26 di ieri. Da-
miano Cunego
della Saeco, 21
anni, intento a
portare a termi-
ne l’ultima cro-
nometro con
un tempo digni-
toso (alla fine
arriverà quaran-
tasettesimo), al-
za gli occhi al
cielo e lo vede.
Un aereo da tu-
rismo, non più
di una ventina
di posti, che si
sta avvitando
nel cielo poco
lontano dall’ae-
roporto di Lina-
te. «Stavo pas-
sando all’arco
dei 30 chilome-
tri - racconterà
all’arrivo -
quando ho vi-
sto che l’aereo
volava un po’
storto ed era
un po’ basso.
Poco dopo ho
visto molta agi-
tazione e il fumo. Ho capito che
era caduto. Non potevo fare nien-
t’altro che continuare a correre».

«Era molto basso, ha virato
sulla destra ed è scomparso». L’ha
visto così anche un dirigente della
Saeco a bordo dell’ammiraglia a
seguito del corridore impegnato
nella prova individuale.

Ha virato sulla destra: voleva
tornare indietro. In gergo si chia-
ma “circuito”. Ma l’aereo perdeva
colpi, sbuffava, non ci riusciva a
rimanere in cielo.

«Era sopra di noi, 30-40 metri
al massimo. Si è capovolto. Dopo
qualche istante ho sentito un boa-
to», afferma Salvatore Capolino,
di Peschiera, che subito si è diret-
to verso il capannone in fiamme.
Presi da paura e da curiosità gli
spettatori del Giro si sono trovati
davanti alla tragedia.

Secondo quanto riferito dal-

l’Agenzia nazionale per la Sicurez-
za del Volo (Ansv), il jet, un Lear
45 della compagnia Eurojet, che
svolge servizio di aerotaxi, era de-

collato alle 15 e 23, tre minuti pri-
ma dell’impatto, dallo scalo di Li-
nate: direzione Genova.

Subito dopo la partenza il pilo-

ta aveva segnalato un problema:
sulla sua rotta aveva incontrato
uno stormo di uccelli.

«Ne sono stati rinvenuti sei

carbonizzati sulla pista», si affret-
ta ad affermare il comandante
Guido Guidi, direttore delle opera-
zioni di volo all’Eurojet. Il dirigen-

te, che resta comunque in attesa
dei risultati dell’inchiesta aperta
dall’Ansv (sul luogo dell’incidente
sono immediatamente accorsi

due investigatori dell’Agenzia), ri-
tiene che alcuni volatili siano stati
risucchiati dal vortice creato da
uno dei motori. Così potrebbe
spiegarsi l’esplosione del motore,
raccontata da un testimone.

Non è un incidente che capita
di rado quello tra aerei e stormi di
volatili. Eppure a Linate è presen-
te un sistema che, emettendo ri-
chiami d’angoscia, dovrebbe tene-
re lontani gli uccelli ed evitare col-
lisioni.

Con un motore fuori uso lo
schianto con il capannone è stato
inevitabile. «Sembrava viaggiasse

come a colpi, a
intermittenza -
racconta Lore-
na Crivellari -
secondo me il
pilota ha fatto
di tutto per evi-
tare di finire
sulla strada del
Giro».
Marco Quinti-
ni racconta che
le gambe gli tre-
mavano men-

tre vedeva le ultime evoluzioni del-
l’aeroplano e ricorda anche di
aver visto un’anziana signora in
bicicletta piangere per lo spaven-
to.

I ciclisti professionisti, invece,
non hanno pianto. In diretta tv, il
fumo nero che si alzava dalla zona
industriale di Peschiera Borro-
meo non ha interrotto la gara. E
così, intorno al trentesimo chilo-
metro della gara, si potevano vede-
re i ciclisti correre bardati con ca-
schetto a punta sopra ruote lenti-
colari, condurre la propria prova
individuale in un paesaggio di
guerra, con i vigili del fuoco inten-
ti a cercar di domare l’incendio e
un elicottero che sbatteva le pale
sullo sfondo. Un pomeriggio di
sport sulle macerie di un capanno-
ne industriale.

L’aeroporto di Linate, chiuso
dall’ora dell’incidente, è rimasto
inattivo sino alle 18 e 10. Le attivi-
tà sono state sospese per la man-
canza del presidio aeroportuale
dei Vigili del Fuoco: gli uomini
erano dovuti accorrere sul luogo
dello schianto. Non ci sono stati
voli cancellati ma si sono accumu-
lati ovviamente pesanti ritardi.
Gli aerei in arrivo e in partenza in
quella fascia oraria sono stati di-
rottati su altri aeroporti del mila-
nese.

Un ciclista della Saeco
racconta: «Ho visto che volava
un po’ storto e basso
Poi subito dopo molta
agitazione e il fumo, ho
capito che era caduto»

‘‘Il piccolo velivolo
forse urtato

da uno stormo di uccelli
si è schiantato

su un capannone
Morti pilota e co-pilota

Se venisse confermato che cau-
sa dell' incidente al LearJet pre-
cipitato a Linate è stata l' impat-
to con un volatile, sarebbe l' en-
nesimo caso di un incidente del
genere, dato che ogni anno se
ne registrano centinaia sui cieli
d' Italia. Nonostante le piccole
dimensioni dei volatili, se para-
gonati ai potenti aerei, si calco-
la in 1 miliardo di euro i danni
provocati dagli uccelli negli sca-
li aeroportuali. L' Alitalia parla
di 160 incidenti in un anno. Se-
condo invece inchieste della
stampa specializzata, sarebbero
almeno 300 ogni anno quelli uf-
ficialmente registrati. Tra gli

scali più a rischio per questo
particolare problema, Genova,
Roma Fiumicino, Napoli, Al-
ghero e Milano Malpensa, men-
tre dei 24 principali aeroporti
italiani, il 37 per cento è sprovvi-
sto di apparecchiature di dissua-
sione. Gli aeroporti che risento-
no particolarmente del proble-
ma sono quelli posizionati a
breve distanza da discariche di
rifiuti urbani, che costituiscono
un forte elemento di attrazione,
soprattutto per i gabbiani, la
specie che rappresenta il 47 per
cento degli uccelli critici per l'
aviazione, oppure vicino al ma-
re.

‘‘

Il decollo era
avvenuto
dall’aeroporto
di Linate
con destinazione
Genova

Movimenti
in movimento

Aereo cade in diretta tv: due morti
Peschiera Borromeo, piccolo jet precipita a pochi passi dal percorso dell’ultima tappa del Giro

‘‘

Una scossa del sesto grado della scala
Mercalli, con epicentro in Molise, è
stata registrata dai sismografi della
specola Nigri di Foggia. La scossa è
stata registrata alle 17.45 ed è stata
di magnitudo 4.6. A quanto si è
saputo dai tecnicidell'osservatorio
dauno, l'epicentro sarebbe non
lontano da quello della scossa del 31
ottobre dell' anno scorso, nell'area
tra Ripabottoni e Casacalenda
(Campobasso), a pochi chilometri
dal confine con la Puglia. La scossa è
stata avvertita nettamente nei
comuni del Subappennino dauno
meridionale e dell' alto Gargano al
confine col Molise.

i precedenti

MILANO Undici persone per tre enti
pubblici (Enac, Enav e Sea) avrebbero
contribuito a causare la più grande scia-
gura aerea della storia dell'aviazione ci-
vile italiana: quella che a Linate, l'8 otto-
bre 2001, costò la vita a 118 persone e
danni per centinaia di miliardi. Per tut-
ti loro da mercoledì 4 giugno prenderà
via il processo di primo grado. Ci saran-
no i parenti delle vittime: «non per ven-
detta - dice Ivana Caffi Motta - ma
perché quel che è accaduto non si ripe-
ta mai più».

L'appuntamento è per le 9,30 da-
vanti ai giudici della quinta sezione pe-
nale del Tribunale di Milano, presiedu-
ti da Ambrogio Moccia, alla presenza
dei pm Celestina Gravina ed Emanuela
Corbetta, i due magistrati che per nove
mesi, dalla drammatica mattina del di-
sastro, fino alla fine del giugno dello
scorso anno, hanno ricostruito respon-
sabilità e dinamiche, mettendo un pun-
to fermo in un mare di perizie e contro-
perizie, norme internazionali e prassi
domestiche per arrivare a formulare
un'accusa e ottenere un processo con-
tro le persone che, a loro giudizio, sono

responsabili di disastro colposo e omi-
cidio colposo plurimo.

Nell'occhio del ciclone sono ex diri-
genti ed ex funzionari di Enac, Enav e
Sea. Imputati sono infatti Sandro Gua-
lano, ex amministratore delegato di
Enav, Fabio Marzocca, all'epoca diret-
tore generale dell'Enav, Santino Ciar-
niello, che per l'ente era responsabile
dei servizi di traffico aereo, Sandro Ga-
sparini, ex responsabile delle operazio-
ni di terminale di Enav, Nazzareno Pa-
trizi, all'epoca responsabile della gestio-
ne regionale per la Lombardia di Enav,
e Raffaele Perrone, ex responsabile del
centro di assistenza al volo di Enav.

Imputati sono poi Paolo Zacchetti,
controllore del traffico aereo, France-
sco Federico, all'epoca responsabile ter-
ritoriale di Enac, Vincenzo Fusco, che
era direttore dell'aeroporto di Linate,
Antonio Cavanna, all'epoca responsabi-
le dell'unità organizzativa di sviluppo e
manutenzione delle risorse aeroportua-
li di Sea, e Giovanni Lorenzo Grecchi,
responsabile quel giorno del settore ge-
stione risorse aeroportuali di Linate. Se-
condo l'accusa tutti loro, a vario titolo,

in qualità di «esponenti delle autorità
responsabili della sicurezza operativa
dell'aeroporto di Linate, per negligen-
za, imprudenza, imperizia nell'assolvi-
mento della missione istituzionale»,
non avrebbero progettato, potenziato,
adottato e verificato «un adeguato siste-
ma di assistenza e di controllo» sui mo-
vimenti in pista degli aerei in condizio-
ne di scarsa visibilità e alta densità di
traffico. Un sistema di assistenza e con-
trollo che potesse comunque prevenire
l'invasione di pista da parte di aerei in
partenza dal parcheggio dell'aviazione
generale.

I magistrati, in particolare, punta-
no il dito sulla mancata installazione
del radar di terra «che avrebbe potuto
impedire l'incidente». Colpa, soprattut-
to, secondo l'accusa, di Sandro Guala-
no e Fabio Mazzocca che non avrebbe-
ro realizzato «con la dovuta urgenza»
l'installazione del radar «ritardando in-
giustificatamente la conclusione delle
procedure» atte a mettere in funzione
l'apparecchiatura. Ma non solo: a Lina-
te vi erano anche gravi «carenze struttu-
rali» quali una segnaletica scarsa e pro-

blemi ai sensori anti intrusione. Non
solo non c'era il radar, ma a Linate non
erano state adottate soluzioni alternati-
ve. A Paolo Zucchetti viene imputato
di non aver rilevato l'esatta posizione
del velivolo privato, il Cessna, nono-
stante quella che per l'accusa era stata
una «inequivoca segnalazione di localiz-
zazione». Ad Antonio Cavanna e Gio-
vanni Lorenzo Grecchi, entrambi diri-
genti della società di gestione aeropor-
tuale, inoltre, l'accusa rimprovera ca-
renze nelle segnalazioni sull'asfalto e
nei cartelli che avrebbero dovuto indi-
care i raccordi di collegamento tra il
piazzale dell'aviazione generale (piazza-
le Ovest) e la pista di decollo, nonostan-
te i compiti precisi che erano stati dele-
gati loro dall'allora presidente della Sea
Giorgio Fossa.

Francesco Federico, infine, deve ri-
spondere del fatto di non aver rilevato
«la situazione di carenza dei supporti
di sistema per l'assistenza e il controllo
dei movimenti di superficie», che sareb-
bero stati necessari per la messa in sicu-
rezza dello scalo milanese in condizio-
ni di scarsa visibilità.

Via al processo per la strage di Linate
Mercoledì alla sbarra i dirigenti Enac, Enav e Sea: l’accusa è omicidio colposo

segue dalla prima

Centinaia di incidenti
per colpa dei volatili

E
che ora mostra una particola-
re attenzione ai nuovi privile-
gi previsti dall’emendamen-

to all’articolo 68 della Costituzio-
ne: quello sulla sospensione dei
processi, in un primo tempo con-
tro le cinque massime cariche dello
Stato e, probabilmente, in un se-
condo tempo contro tutti i parla-
mentari, nell’intento evidente di
salvare l’onorevole Previti dalle
condanne e gli oltre novantacin-
que indagati che siedono attual-
mente alla Camera o al Senato.
Ma in che cosa consiste il passo
avanti compiuto dall’assemblea di

Cagliari? Non tanto, mi pare, nel-
l’analisi critica della situazione che
da tutti i movimenti oggi sparsi per
l’Italia è giudicata grave per la dife-
sa della democrazia repubblicana e
passibile ormai con chiarezza di
condurre a un regime populista e
autoritario che ha i suoi aspetti de-
cisivi nel dominio dei mezzi di co-
municazione e nella crescente occu-
pazione dell’istituzione più impor-
tanti nella società.
Su questo siamo tutti d’accordo
non solo nelle associazioni e nei
movimenti ma persino con la mag-
gior parte dei rappresentanti politi-
ci del centrosinistra. Non tutti, in-
vece, nei partiti come nei movi-
menti sono ancora persuasi dell’ur-
genza di un intervento della società
civile a favore di una assemblea na-
zionale costituente.

Ma ora da Cagliari viene la propo-
sta, che dovrà essere valutata da
tutti entro giugno, di stringere fi-
nalmente i tempi e lavorare insie-
me entro la fine dell’anno con i
partiti del centrosinistra, dal-
l’Udeur a Rifondazione a l’Italia
dei Valori, per dare finalmente ini-
zio a un intenso lavoro progettuale
programmatico che presenta agli
italiani una visione dell’Italia e del
mondo alternativa al modello che
si è affermato nel nostro Paese. Un
modello, quello di Berlusconi che,
si afferma nel documento finale,
«ha condotto nei due anni di gover-
no una politica rovinosa attaccan-
do a fondo la Costituzione repub-
blicana e promovendo in campo
economico, sociale e culturale una
serie di pseudo riforme che dise-
gnano una società non giusta e for-

temente discriminatoria tra i citta-
dini».
Basta ricordare le leggi-vergogna
del primo anno e quelle già presen-
tate non ancora approvate nel se-
condo anno. In tutto all’insegna di
un evidente e sempre irrisolto con-
flitto di interessi.
Siamo ormai persuasi che da un
simile modello comporti l’attuazio-
ne nei prossimi tempi di un vero e
proprio regime non solo mediatico
contrario alle regole di una moder-
nizzazione democratica di cui il pa-
ese ha molto bisogno.
Ormai non c’è più tempo da perde-
re sia perché tra meno di un anno
ci saranno altre numerose elezioni
amministrative e poi elezioni politi-
camente assai importanti come
quelli per le elezioni del nuovo Par-
lamento europeo dotato probabil-

mente nella Costituzione dell’Unio-
ne Europea di maggiori poteri sia
perché un progetto-programma co-
me quello a cui pensiamo non può
nascere in poche settimane né esse-
re elaborato soltanto negli uffici
delle segreterie dei partiti. Accanto
al progetto sarà necessario elabora-
re modalità nuove per la scelta del-
le canditature e per la formazione
di una nuova classe dirigente che
utilizzi al meglio le preziose compe-
tenze maturate in questi anni nella
società civile.
Si tratta dunque, di un lavoro lun-
go e complesso che darà i suoi frut-
ti se vedrà il massimo di unità fra
tutte le espressioni politiche del-
l’opposizione e l’apertura alla ne-
cessaria riflessione sugli errori com-
piuti negli anni di governo del cen-
trosinistra nella seconda degli anni

Novanta. A questo lavoro dovrà su-
bentrare, in una seconda fase, la
ricerca delle persone in grado di
rappresentare a tutti i livelli il gran-
de Ulivo che speriamo di poter co-
struire. In questo senso si può dire
forse che i movimenti e le associa-
zioni - non tutti, s’intende, ma una
parte ormai non irrilevante - han-
no deciso di passare dalle pur indi-
spensabili proteste che dovranno
continuare, prevediamo, a contri-
buire concretamente al processo
costituente con proposte politiche
e culturali.
È questa la novità maggiore emer-
sa nell’isola che, a mio avviso non
dovrebbe essere lasciata cadere né
dai partiti del centrosinistra né da-
gli altri movimenti non presenti al
convegno di Cagliari.

Nicola Tranfaglia

Scossa del 6˚ grado
nel Molise
nessun danno

Le fasi
delle operazioni
di spegnimento

dell’incendio
del capannone

vicino Linate
dove

si è schiantato
l’aereo

da turismo
Alessandro

Trovati/Ap
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Ivo Romano

PARIGI Forse è per il complesso d'inferiorità che
soffre nei confronti della sorella minore. O forse è
per il tanto lamentato problema agli addominali. O
per chissà quale altro motivo. Ma una Venus Wil-
liams (nella foto) così male in arnese la si era vista
solo di rado. Normale che una ragazzotta di valore
come la russa Zvonareva ne approfittasse, cogliendo
al volo l'occasione per approdare ai quarti del Ro-
land Garros, che per una diciottenne come lei è un
gran bel risultato. E così è andata, in tre set, per un
successo di prestigio per la russa e una sconfitta da
frustrazione per la Venere Nera. Che è stata la terza

statunitense a uscire di scena nella giornata di ieri,
insieme alla Davenport, ritiratasi al cospetto della
rediviva Martinez, e alla Capriati, superata dall'altra
russa Petrova. Restano in lizza Serena Williams e la
Rubin tra le tenniste a stelle e strisce, in un tabellone
dei quarti che comprende 5 delle prime 8 teste di
serie (tra cui le belghe Henin e Clijsters). Una setti-
mana è volata via, l'ora dei bilanci parziali è scocca-
ta. Bilanci che non contemplano sorprese clamorose
in campo maschile. Vero è che hanno lasciato Parigi
Hewitt, il numero uno, e Federer, uno dei talenti più
in vista. Nulla, però, che possa far gridare allo scan-
dalo. Perché né l'australiano né lo svizzero sono tra i
migliori interpreti del tennis da terra rossa. Solito,
invece, il dominio di marca ispanica, con iberici e

argentini a fare la parte dei leoni. Sono loro, infatti, a
presidiare il tabellone maschile, con il campione in
carica, Albert Costa, ancora in sella, dopo tre autenti
che maratone, in cui ha sempre dovuto rimontare
due set di svantaggio. Senza dimenticare, poi, un
brillante Kuerten, brasiliano che qui ha vinto un paio
di volte, a cercare di tornare sul trono. Proprio come
Andre Agassi, che proprio non sente il peso dell'età
anzi resta l'unico statunitense in gara dopo che quel
li della "nouvelle vague" (Roddick e Blake) hanno
fatto in fretta le valigie. E il tennis italiano? Non c'è
più. E non è che ci sia da sorprendersi. La vera
grande novità è un'altra. Finalmente, tra le donne
non ci sarà una finale di casa Williams. Una novità
certo. Ma alzi la mano chi ne è dispiaciuto.

MONTECARLO Atmosfera pesante per i cosiddetti grega-
ri in casa dei tre top team, Ferrari, McLaren e Williams.
Barrichello, per quel che riguarda le truppe di Maranel-
lo, non è stato autore di una prova esaltante. Partito 7˚
è arrivato 8˚, racimolando solo un punto e consenten-
do alla McLaren-Mercedes di riprendersi la testa della
classifica dei costruttori. Non costituiscono più fanta-
scienza le voci che indicano nel collaudatore Felipe
Massa il sostituto di Calimero-Rubens, accusato di non
essersi adattato alla guida che richiede la nuova e sofisti-
cata F2003 GA. Il contratto del brasiliano scade alla
fine del 2004 ma si sa come i contratti, nel mondo del
circus, possano essere interpretati e modificati. «Sono
indubbiamente deluso - le parole del paulista -. Ogni

volta che potevo spingere a fondo avevo del traffico in
pista e così non ho potuto sfruttare la mia monoposto,
che aveva un gran potenziale. La Michelin ha comun-
que vinto la gara sin dalle qualifiche». Pragmatica la
versione di Jean Todt: «Rubens ha perso una posizione
in partenza e pi è rimasto praticamente per tutta la gara
ottavo, ovvero nella zona utile a marcare punti. Qui i
sorpassi sono possibili solo per degli errori altrui o per
il gioco delle soste, ma nessuna delle due cose si è
verificata». Se la Ferrari non gode anche in casa McLa-
ren non è che il risultato di Coulthard (7˚ ma vincitore
nel 2002 e nel 2000), sia incoraggiante. Ma ormai lo
scozzese è un gregario di Raikkonen. Infine Ralf Schu-
macher, partito in testa perentoriamente, poi bloccato
dalla safety car per un incidente alla Sauber di Frent-
zen, nuovamente al comando e infine surclassato da
Montoya. «Ho avuto problemi di assetto dopo il primo
pit stop e la cosa mi rende molto nervoso». A parziale
sua giustificazione le parole di Dupasquieur (Miche-
lin): «Ralf ha avuto guai al traction control e questo ha
provocato una maggiore usura delle sue gomme».

lo. ba.

– C1, GIRONE A
PLAYOFF
Ritorno delle semifinali: Albi-
noleffe-Padova 0-1 e Cese-
na-Pisa 1-1. Qualificate per la
finale: Albinoleffe e Pisa.
PLAYOUT
Gare di ritorno: Lucchese-Al-
zano 1-1 e Varese-Carrarese
1-1. Retrocedono in C2: Alza-
no e Carrarese.

– C1, GIRONE B
PLAYOFF
Ritorno delle semifinali: Pe-
scara-Sambenedettese 2-0 e
Martina-Teramo 1-0. Qualifi-
cate per la finale Martina e Pe-
scara.
PLAYOUT
Gara d’andata: L’Aquila-Pater-
nò 1-0. Gara di ritorno: Giulia-
nova-Sora 0-0. Retrocede in
C2: Sora

– C2, GIRONE A
PLAYOFF
Ritorno delle semifinali: Nova-
ra-Pro Sesto 1-1 e Sud Ti-
rol-Mantova 2-0. Qualificate
per la finale: Sud Tirol e Nova-
ra.
PLAYOUT
Gare di ritorno: Mestre-Pro
Vercelli 0-1 e Trento-Meda
2-4. Retrocedono in serie D:
Mestre e Trento.

– C2, GIRONE B
PLAYOFF
Ritorno semifinali: Rimi-
ni-Grosseto 0-0 e Gubbio-Ca-
stelnuovo 3-0. Qualificate per
la finale: Gubbio e Rimini.
PLAYOUT
Gare di ritorno: Castel di San-
gro-Fano 0-2 e Imolese-Sas-
suolo 2-1. Retrocedono in se-
rie D: Castel di Sangro e Sas-
suolo.

– C2, GIRONE C
PLAYOFF
Ritorno delle semifinali: Brin-
disi-Acireale 3-3 e Noceri-
na-Catanzaro 0-1. Qualificate
per la finale: Acireale e Catan-
zaro.
PLAYOUT
Gare di ritorno: Olbia-Lodigia-
ni 3-0 e Gela-Tivoli 0-2. Retro-
cesse in serie D: Gela e Lodi-
giani.

Al Roland Garros la giovane Russia stende la grande America
Venus Williams battuta da Vera Zvonareva (18 anni), Jennifer Capriati fatta fuori da Nadia Petrova (20 anni)

Male anche Coulthard e Ralf

MONTECARLO Un partenza in seconda fila e un
sesto posto finale. Non è stata esaltante la gara di
Jarno Trulli con la Renault, passato dopo il
secondo pit stop anche dal compagno di squadra
Alonso.
Anche l’abruzzese (come già Raikkonen e
Barrichello) se l’è presa con il “traffico”:
«Montecarlo è Montecarlo e ho avuto qualche
problema nei doppiaggi - queste le sue prime
parole dopo il gran premio -. I punti che ho
racimolato sono solo una magra consolazione. Ciò
che mi incoraggia per il futuro è il fatto che le
Michelin siano nettamente migliorate rispetto alle
Bridgestone».
Più positivo Alonso: «Con il quinto posto ho
marcato comunque altri punti che mi consentono
di essere terzo in classifica mondiale e questo non è
un fatto da poco». A trarre le conclusioni definitive
Flavio Briatore, gran capo delle operazioni Renault
sulle piste: «Rispetto alle prove devo dire di essere
deluso, se non per il fatto di aver portato due
macchine al traguardo. Non mi aspettavo che le
BMW-Williams sarebbero state così forti anche in
gara». Decimo, infine, Giancarlo Fisichella, con la
Jordan. Dopo la rocambolesca vittoria nel Gran
premio del Brasile il pilota romano aspetta tempi
migliori sperando in un ingaggio da parte di un
top team.

lo.ba.

Lodovico Basalù

MONTECARLO Vince Montoya, con
la ritrovata BMW-Williams, vince
la Michelin, che piazza le gomme
pure sotto il secondo posto della
McLaren-Mercedes di Raikkonen.
Schumi chiude solo terzo, dopo
una gara tutta in salita nella ginca-
na del Principato. Ma il tedesco di-
mostra ancora una volta tutta la
sua “pasta”, lasciando il dubbio che
senza di lui la Ferrari forse sarebbe
ancora lì a rincorrere il titolo mon-
diale dopo il successo del 1979 di
Jody Scheckter. Anche chi avesse
guardato per la prima volta una ga-
ra di F1 ieri pomeriggio probabil-
mente si è reso conto di come il
Kaiser sappia sempre trarre il massi-
mo dalla sua monoposto. Al di là di
gomme Bridgestone improvvisa-
mente appannate, al di là di una
F2003 GA che forse faticherà non
poco a ripetere i successi della stra-
tosferica F2002 campione del mon-
do piloti e costruttori nella passata
stagione. «Oggi, a causa delle gom-
me, ho avuto a disposizione una
Ferrari con la quale non ho potuto
spingere sempre al massimo, anche
perché Trulli mi ha rallentato nella
prima parte della gara. Comunque
è un'ennesima conferma di come ci
sarà da lottare in tutte le gare», ha
ammesso Schumacher. Questo è
del resto un altro anno, sicuramen-
te meno buono per la vendemmia
delle rosse.

C'è infatti un tignoso
“parassita”, che risponde al nome
di Kimi Raikkonen, contro il quale
sembrano non esistere antidoti. Il
finlandese è forse il Prost del terzo
millennio, uno che sfrutta al massi-
mo il materiale che ha a disposizio-
ne senza rischiare nulla più del do-
vuto. Ha lottato per tutta la gara
con un ritrovato Montoya - che co-
glie il secondo successo dopo Mon-
za 2001 e che riporta una Williams
davanti a tutti nel Principato dopo
il successo di Rosberg del 1983 - ,
ha saputo valutare, aspettare, obbe-
dendo all'ordine del team che gli
suggeriva di mantenere la posizio-
ne. È dalla seconda prova del mon-
diale che Raikkonen è in vetta alla
classifica mondiale piloti, e adesso
può preparare il Gp del Canada, tra
quindici giorni, con quattro punti
di vantaggio su Schumacher. Che
per la prima volta dal 2001 è costret-
to a lottare con uno che non molla,
come faceva anche un altro scandi-
navo ora passato a un tipo di vita
più rilassante come Mika Hakki-
nen. Freddo - come al solito -
Raikkonen: «Avevo a disposizione
un'ottima monoposto e per tutta la
gara ho lottato al vertice ma quel
che contava era restare davanti a
Schumacher».

Il discorso diventa ancora più
significativo se si pensa che la McLa-
ren corre con una vettura che è in
fin dei conti quella dello scorso an-
no, seppure ampiamente modifica-
ta a livello di telaio e di motore. E
che per il prossimo futuro l'asso
nella manica nel team di Ron Den-
nis si chiama infatti MP4/18, un
gioiello realizzato dal mago inglese
Adrian Newey che spera di ridico-
lizzare la Ferrari F2003 GA. Radio

box annuncia che debutterà nel
Gran premio d'Europa di fine giu-
gno, quindi molto in ritardo rispet-
to a una normale pianificazione.

In attesa della nuova “freccia
d’argento”, comunque, lo spettaco-

lo per il pubblico rimane sempre
desolante: non un sorpasso, non
una lotta, sempre tutto deciso ai
box in questo 61˚ Gp di Montecar-
lo. Ma è la minestra che dispensa la
F1 da tempo, resa meno amara da-

gli arzigogoli di Max Mosley - presi-
dente FIA - grazie alla cabala rifor-
nimenti. Le Michelin, dunque, han-
no fatto la differenza. «Ma il merito
è di tutti i 120.000 dipendenti del
bibendum - ha detto Pierre Dupa-
squeiur, mitico capo delle operazio-
ni in pista delle coperture francesi
-. L'unico elemento che ci ha preoc-
cupato era rappresentato da quale
strategia avrebbero attuato gli av-
versari». Alle stelle, ovviamente, Pa-
blo Montoya: «Avevo detto al team
che avevamo delle buone carte da
giocare. Vincere a Montecarlo è un'
emozione speciale, uguale a quella
che si prova vincendo la 500 miglia
di Indianapolis. A questo punto
non escludo di potermi inserire nel-
le lotta per il mondiale. Raikkonen?
Negli ultimi giri mi ha messo pres-
sione ma non ho mai temuto di
perdere la gara». E così il matrimo-
nio BMW-Williams, dato da molti
in rotta per mancanza di risultati,
può tirare una boccata di sollievo.
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22,00 Eurogoals Eurosport
22,00 Bordoring SportStream

Montoya, nuovo principe di Montecarlo
Vince il colombiano, 2˚ Raikkonen, 3˚ Schumi. Il finlandese aumenta il vantaggio sul ferrarista

playoff e playout
della serie C

Barrichello in crisi
Deludono i “secondi”

La Williams
di Montoya

sfreccia
per le strade

del Principato
In basso

Ranieri
tra il colombiano

e Michael
Schumacher

La “retrocessione” di Trulli
dalla seconda fila al sesto posto
«Problemi con i doppiaggi»
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S
u Raitre dovrebbe esserci il Giro e invece l'immagine
- spiazzante - è quella di una colonna di fumo nera
che sale da un capannone. Sarà il telegiornale? No.

La voce è quella di Bulbarelli, finalmente intonata all'
evento: un aereo da turismo è precipitato a due passi dal
percorso. Da quel momento gli elicotteri della Rai non
potranno più alzarsi in volo. Così una tappa già monoto-
na e inutile lo diventa ancora di più. E allora, ecco la diga
della retorica RaiSet che prende a strabordare. Incomin-
cia Auro: «La televisione è anche questo, è diretta, è storia
di vita». Sì, davanti a certi episodi non è facile tirare fuori

le parole giuste. Solo che al telecronista del ciclismo
capita assai raramente.
Parte lui, dunque, ma in scia si mette subito Alessandra
De Stefano, che al traguardo non risparmia nessuno. La
tragedia diventa contorno emotivo di una corsa che di
emozioni non ne aveva più da dare. Finisce lì, il Giro, in
via Lambro, dentro a quello squarcio provocato dall'ae-
reo. Parte la sigla di Giro all'arrivo - “Sono in fuga uh,
ah” - parte Gilberto Simoni e la linea va subito a un
giornalista della sede Rai di Milano. Che parlerà di
morte e distruzione sopra le immagini di Popovych

impegnato nella sua cronometro. Un contrasto assurdo. E
non si capisce cosa sia più esagerato. Se la corsa che va
avanti comunque oppure l'attenzione esasperata per un
incidente che poteva essere devastante ma per fortuna
non lo è stato.
Intanto, dal traguardo, la De Stefano continua. Petacchi,
Bruseghin, Faresin, a tutti sciorina immancabilmente la
stessa domanda: «Con quale stato d'animo si pedala sa-
pendo che è successa una tragedia del genere?». Cosa
avreste risposto voi? Io nulla. Ho spento il televisore e me
ne sono uscito. Fine del Giro.

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

MILANO Il migliore dei Giri possibili
finisce davanti al Duomo mentre un
aereo si sfracella sopra ad un capanno-
ne. La festa naturalmente va avanti sen-
za problemi, d'altronde sulle strade
d'Italia e sulle frequenze Rai sono venti
giorni che va in onda lo spot del cicli-
smo risorto e non
si può mica man-
dare a monte il
gran finale. Così
Gilberto Simoni,
tutto pitturato di
rosa, spruzza im-
perterrito lo spu-
mante dal palco
del trionfo e chi
muore, due piloti,
si dà pace. D'al-
tronde c'era un
primo ministro
che lustrava le fio-
riere e toglieva le
mutande dai balconi, per fare bella figu-
ra. Il migliore dei Giri possibili ha ri-
schiato di finire in un bagno di sangue,
quel piccolo velivolo da turismo decol-
lato a Linate è caduto a 500 metri dall'
asfalto dove si correva la cronometro
più inutile del mondo, ma in fondo
l'importante era finire il maquillage alle
due ruote e ai suoi simboli.

Eccoli tutti in fila sulla passerella
finale, c'è anche Gianni Petrucci che
benedice la resurrezione delle biciclette
e quindi evviva e hurrà. Per essere sicu-
ri di non avere guastafeste, hanno un
organizzato un Giro autarchico che ha
fatto scappare a gambe levate tutti i pez-
zi grossi stranieri. E hanno scelto due
cavalli di razza, il Re spaccone e il Pela-
to di Cesenatico, per trainare la carova-
na fuori dalla melma dove è finita. Ci-
pollini e Pantani agitati come bandiere,
o forse salvagenti, di una carovana che
è è un villaggio dove tutto va benissimo
e tutti sono bravissimi e buonissimi: i
consigli per gli acquisti hanno perfino
una cadenza tollerabile. Vince Simoni
che ha la faccia pulita, i capelli fucsia e
manda un bacio alla piccola Arianna,
però si dimentica della zia che l'anno
scorso con tanta premura e poca dime-
stichezza gli offrì caramelle alla cocaina.

Tiene banco Pantani che è tornato
un corridore e infatti chiude la corsa
con 26 minuti di ritardo sul vincitore.
Dice che è stato un Giro «piacevole»,
che ha riguadagnato il rispetto del grup-
po, che la gente lo ama ancora e che
però è difficile restare a guardare men-
tre gli altri vincono. Quando gli chiedo-
no se si è dato delle scadenze per torna-
re come prima, sghignazza che «le sca-
denze ce le hanno i farmaci, non il sotto-
scritto»: al mondo c'è una rispettabile
scienza che si chiama psicoanalisi e so-
stiene che l'inconscio non è da meno
del conscio, nell'uomo. La carrellata
prosegue con Cipollini che si presenta a
ritirare l'ennesimo premio e regalare al-
la platea l'ennesima lezione di umiltà
del campione. Su tutte, il Re spaccone
vestito come un disc jockey di Ibiza
regala la seguente perla: «Chiedere al
sottoscritto se qualcuno è meglio di
me... », quando gli chiedono se davvero

Petacchi adesso è il migliore velocista al
mondo. Per la cronaca Petacchi gli sta a
fianco e abbozza, costretto da tre setti-
mane a fare l'ombra di un campione
del mondo specializzato in monologhi
e sermoni.

Il Cipolla ne ha pronto uno per
l'occasione, nessuno ha dubbi anzi lo
acclamano come un divo. «È stato un
Giro accattivante e attraente. Negli ulti-
mi tempi era stato un po’ opaco, ora è
di nuovo brillante anche perché non è
solo sport, ma anche cultura». Applau-
si, rumori di claque in sottofondo. «È
stato un Giro pedalato finalmente, da
attori di grandi capacità che hanno resti-
tuito splendore e lucentezza alla manife-
stazione». Sulla pedana di velluto, men-
tre sfila la crema del ciclismo, sgorga
come un fiume carsico il refrain più
impellente: il migliore dei Giri possibili
è stato pulito. Niente doping, niente
carabinieri e neanche polizia. Tutto li-
scio, tutto tranquillo: lo urla forte e chia-
ro tutti i giorni, da venti giorni, la caro-
vana che incassa l'affetto della gente e

già che c'è anche «soli cinque euro per il
cappellino e la maglietta originali», ven-
ghino siori venghino.

Dall'avvocato Castellano in giù nes-
suno sta nella pelle, un Giro intero sen-
za Nas e magistrati rompicoglioni a ro-
vistare nei camper e nelle camere degli
alberghi dopo tre anni d'inferno sotto
al tallone della persecuzione. Sarà per
quello che i controlli di cui si ha notizia

sono fermi al 14
maggio, sarà per
questo che final-
mente ha soffiato
forte il vento della
libertà. Non di-
sturbate il Giro,
pare abbiano fat-
to sapere i
tam-tam della cor-
sa, e quei comuni-
sti di inquirenti e
pubblici ministeri
pare si siano final-
mente adeguati.
Ci avevano preso

gusto a guastare la festa di onesti pedala-
tori che si guadagnano il pane in sella
ad una bicicletta al vento, al sole e alla
pioggia. Dal 2000 al 2002 tre edizioni
macchiate dalle «scelte sbagliate», dalle
congiure, dalle «distrazioni». Corse che
puzzano ancora di doping, si sa. Quest'
anno invece è andata diversamente.
Quest'anno tutto a posto, le due ruote
sono di nuovo sane. E scoppiano di
salute. Nelle 21 tappe, nove sono state
percorse a oltre quaranta di media. Una
decina quelle che sono filate tra i 35 ed i
40 all'ora. La tappa di Pampeago, per
dire, è stata vinta da Simoni a 33,901
km/h: meglio di Tonkov nel '98 (31,
814) e di Pantani l'anno dopo (31,798),
quello dell'ematocrito come l'inflazione
boliviana. Insomma scorri le statistiche,
che sono numeri e non opinioni, e sco-
pri che il Giro pulito è stato pedalato
allo stesso modo di quelli sporchi degli
anni scorsi. Però adesso è cambiato tut-
to, adesso è tutto bianco di bucato e
profumato di sincerità, lo ripetono da
tre settimane così bene che è da comuni-
sti non credergli. Poi arriva la fine, una
cronometro che serve solo a Garzelli
per tenersi stretto il secondo posto, e il
carneade Marzio Bruseghin viene battu-
to di un niente dal vincitore Honchar
che arriva primo filando a 52 chilome-
tri all'ora: vale a dire che la Fassa Borto-
lo ha un Merckx e lo usa come un grega-
rio qualsiasi. Vanno così bene le cose
nel migliore dei Giri possibili che Panta-
ni rivela un particolare commovente.
La Caldirola di Garzelli gli vuole dare
un passaggio per portarlo al Tour, sono
in corso febbrili trattative. Ma lo stesso
vale per il Re spaccone che come il Pela-
to non vede l'ora di andare in Francia a
fargliela vedere a quella masnada di
francesi invidiosi e con la puzza sotto al
naso. Per non parlare di Simoni che va
alla Grand Boucle per dare una lezione
ad Armstrong sulle salite. Meno male
che ci sono loro, Cipollini, Pantani e
Simoni, a tenere alto l'orgoglio della
nazione, oltre ovviamente al Milan che
ha appena fatto vedere alla perfida Al-
bione come si gioca a pallone. Linea
alla regìa, ora. Consigli per gli acquisti.
Ma non cambiate canale, eh?
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Simoni arriva comodo a Milano
Garzelli non molla il secondo posto

Roberto Ferrucci

BULBARELLI,
L’ULTIMO ATTO

1) S. Honcar........ ...38’04”

2) M. Bruseghin .............0’19’’

3) A. Gonzalez ............... 0’20’’

4) D. Frigo ............. ....0’26’’

5) R.Rumsas..............1’03’’

6) S. Casar ................ 1’05’’

7) S. Garzelli............. 1’16”

8) L. Bertagnolli.........1’18’’

9) Y. Popovych..........1’19’’

10) G. Totschnig............1’21’’

Auguri Henry!
«Abile scacchista, anche in politica».
Così Lawrence Eagleburger (Segreta-
rio di Stato USA durante la presidenza
di Bush padre) ha definito Henry Kis-
singer in un'intervista su La Stampa. E
alla domanda "L'hobby preferito di
Kissinger?" la risposta è stata «È un
affezionato giocatore di scacchi». Hen-
ry Kissinger ha compiuto 80 anni mar-
tedì scorso, 27 maggio. La passione per
il nostro gioco lo spinse nel 1972 ad
effettuare la celebre telefonata a Fi-
scher che, come noto, convinse defini-
tivamente Bobby a giocare contro Bo-
ris Spassky.

Mitropa Cup ed Europeo
Potevano sicuramente fare di più

gli azzurri a Pola (Croazia) nella Mitro-
pa Cup, alla fine vinta dalla Germania
davanti alla Repubblica Ceka, con i pa-
droni di casa della Croazia, "sgambetta-
ti" dai cugini di Slovenia e Slovacchia.
Ricordiamo che la squadra era compo-
sta da Ennio Arlandi, Elena Sedina,

Giulio Borgo e Michelangelo Scalcio-
ne, che hanno tutti concluso con punti
3.5 (Borgo su 8 partite, gli altri su 9). A
Istanbul sono in corso gli Europei indi-
viduali: venerdì è scattato il torneo ma-
schile dove giocano Michele Godena
(due positive patte iniziali) ed Ennio
Arlandi (vinta con Hracek, patta con
Avrukh), ieri via al femminile, dove c'è
Elena Sedina. Speriamo in sostanziose
rivincite.

La partita della settimana
Due belle vittorie di Ennio Arlan-

di, dalla Mitropa Cup contro il "gm"
Gallagher (elo 2515) e dall'Europeo
contro il "gm" Hracek (elo 2584).

Arlandi - Gallagher (Difesa Est In-

diana) = 1. d4 Cf6 2. c4 g6 3. Cc3 Ag7
4. e4 d6 5. Cf3 0-0 6. Ae2 e5 7. 0-0 Cc6
8. d5 Ce7 9. Cd2 a5 10. a3 Cd7 11. Tb1
f5 12. b4 Rh8 13. Dc2 Cf6 14. Td1 a:b4
15. a:b4 c6 16. c5 f:e4 17. Cd:e4 C:e4
18. C:e4 Af5 19. Ad3 c:d5 20. C:d6 e4
21. A:e4 Ag4 22. f3 Ae6 23. Ad3 Cc6
24. C:b7 Dh4 25. Df2 Dh5 26. Te1 Ce5
27. Ab2 d4 28. Ae4 Ta2 29. Ta1 T:b2
30. D:b2 Cc4 31. De2 Ce3 32. Cd6 De5
33. Ta8 T:a8 34. A:a8 Ah6 35. g3 Af8
36. Dd3 Ag7 37. De4 d3 38. T:e3 Da1+
39. Te1 Ad4+ 40. Rh1 Dc3 41. D:e6 d2
42. De8+ Rg7 43. Df7+ Rh6 44. Df4+
1-0.

Arlandi - Hracek (Difesa Grun-
feld) = 1. d4 Cf6 2. c4 g6 3. Cc3 d5 4.
c:d5 C:d5 5. e4 C:c3 6. b:c3 Ag7 7. Ac4

0-0 8. Ce2 Cc6 9. 0-0 b6 10. Ag5 Dd7
11. Dd2 Ab7 12. f4 Ca5 13. Ad3 c5 14.
De3 c:d4 15. c:d4 e6 16. Tad1 Tac8 17.
Ab1 Aa6 18. Tfe1 Da4 19. Cg3 Cc4 20.
Db3 Da5 21. e5 Cd2 22. Db2 C:b1 23.
D:b1 Ab7 24. Ce4 A:e4 25. D:e4 Tc4
26. Te2 Tfc8 27. h3 b5 28. Ae7 b4 29.
Rh2 Db5 30. Df3 Tc3 31. Te3 a5 32.
Ac5 T:e3 33. D:e3 Af8 34. A:f8 R:f8 35.
f5 e:f5 36. d5 Dc5 37. Df4 Dc2 38. Td4
Dc1 39. Dh4 De3 40. Df6 D:d4 41.
Dh8+ Re7 42. d6+ Re6 43. D:c8+ R:e5
44. d7 Df4+ 45. Rg1 De3+ 46. Rh1
Dd4 1-0.

Calendario
Sabato 7 giugno a Osio (Bg) ore

16, esibizione in simultanea del giova-
ne maestro Sabino Brunello (14 anni)
in coppia con il maestro Dario Mione:
da giocare (prenotarsi allo
035.807476) e da vedere. Tornei: dal 5
all'8 giugno Bresso (Mi), tel.
02.4152346; dal 6 all'8 giugno Abano
Terme (Pd) tel. 049.8750063; dal 6 al
15 giugno festival del Lido degli Esten-

si (Ra), tel. 0533.327236; inoltre il 7-8
e 14-15 giugno a Belpasso (Ct) campio-
nato regionale siciliano, tel.
348-2422665. Semilampo: domani se-
ra, 3 giugno, con proseguimento giove-
dì 5 sera, si gioca a Grugliasco (To),
ore 21, tel. 011.657072, con ricco mon-
tepremi; sabato 7 pomeriggio torneo a
squadre a Cremona, tel. 0372.461282.

I tornei di domenica 8: Suno (No-
vara), ore 9.30, tel. 347-8466949.
Chioggia (Ve) tel. 041.493363. Poten-
za, Parco Montereale, ore 10, tel.
348-8231633. Castell'Arquato (Pc),
Parco Alpini, ore 14, tel. 0523.613403.
Angri (Sa) a favore della AIL, ore 9, tel.
348-9031667. Lido degli Estensi, in oc-
casione del festival. Infine a Opicina
(Ts) torneo a squadre, tel. 040.910810.
Ancora domenica 8, da non perdere la
giornata scacchistica di Grugliasco
(To), in piazza Matteotti: dalle 14 alle
18 gioco libero, simultanee, etc, alle 21
"partita vivente". Aggiornamenti e det-
tagli sui siti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com

O
nore a Gilberto Simoni, superbo vincitore dell’ottantase-
iesimo Giro ciclistico d’Italia con un vantaggio superiore
alle previsioni. Un Simoni già primo attore nel 2001 che

conferma le sue doti di fondista e principalmente di «grimpeur»
lanciato dalle numerose salite in programma e da eccellenti condi-
zioni di forma. Bisogna dare atto a Gilberto di essere un professio-
nista serio e scrupoloso che ha la fortuna di possedere ottime doti
di recupero, un atleta, per intenderci, capace di smaltire la fatica
nell’arco di una notte, qualità essenziale per distinguersi in una
prova di lunga resistenza. Un fisico, per giunta, che lo porta ad
essere agile in montagna con il suo 1,70 di altezza e i 60 chilo-
grammi di peso. Non possiede la potenza necessaria per brillare
nelle corse a cronometro, specialità dove si difende senza però
eccellere e ciò è preoccupante se andiamo con il pensiero al
prossimo Tour de France dove i chilometri segnati dal tic tac
delle lancette saranno 173 contro i 75 del Giro. Una differenza
enorme che giocherà a favore di Armstrong, del campione in
lizza per il quinto trionfo consecutivo. L’americano sarà nuova-

mente l’uomo da battere e non penso che troverà un oppositore
capace di rovesciare il pronostico. Penso che Simoni possa lottare
per la conquista di un buon piazzamento. Vedo il trentino in una
posizione che va dalla seconda alla quinta moneta e con ciò credo
di essere ragionevolmente ottimista.
Naturalmente rimane tutto da vedere, tutto da verificare. Mi
auguro di poter contare anche su un buon Garzelli, potrebbe
lasciare una bella impronta Savoldelli e se ci sarà Petacchi, se quel
testone di Jean Marie Leblanc farà marcia indietro nei riguardi di
Cipollini, avremo in campo fior di velocisti. Tra coloro che sono
in aspettativa c’è anche Marco Pantani, ultimo vincitore italiano
della «grande boucle» nell’estate del ‘98. Il romagnolo ha termina-
to il Giro con incoraggianti sensazioni. Non ha risposto con un
acuto che potesse far pensare ad un clamoroso ritorno, ma nel
complesso la sua è da considerarsi una decorosa prestazione.
Marco con la testa c’è e non è poco. Con le gambe vedremo più
in là. Ieri il Giro è finito con un confronto che doveva stabilire il
nome di chi sarebbe andato sul secondo gradino del podio e al
tirar delle somme Garzelli ha respinto l’assalto di Popovych che
rimane comunque un giovane avviato verso una splendida carrie-
ra. È stato un pomeriggio, purtroppo, che non poteva avere il
sapore della festa a causa di un incidente aereo nelle vicinanze del
punto da dove iniziava la gara. Corridori raggelati e frenati nel
loro esercizio, una giornata di tristezza e di morte.

A Honchar la crono
Popovych sul podio
La Caldirola pensa
di portare Pantani
al Giro di Francia

Il Giro sfiorato
dal dramma
del piccolo aereo
schiantato a pochi
metri dal percorso

Gilberto Simoni
festeggiato

per la vittoria
dell’86˚

Giro d’Italia
In alto

il ciclista
trentino

sul podio tra
Garzelli

e Popovych

1) G. Simoni .....89h32’09”

2) S. Garzelli ............. a 7’06”

3) Y. Popovych ......... a 7’11”

4) A. Noé .................. a 9’24”

5) G. Totschnig ......... a 9’42”

6) R. Rumsas............ a 9’50”

7) D. Frigo............... a 10’50”

8) S. Honcar............ a 14’14”

9) E. Pellizotti .......... a 14’26”

14) M. Pantani .......... a 26’15”

E ADESSO IL TOUR
Gino Sala
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VOLLEY, WORLD LEAGUE

La nazionale azzurra
batte il Brasile 3-2

GOLF

Federica Dassù vince in Spagna
Seconda Sophie Sandolo

CALCIOMERCATO

Il portiere del Chievo, Ambrosio
affiancherà Cudicini al Chelsea

SUPERBIKE

In Germania dominio Ducati
Manche per Hogdson e Toseland
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L’ Italia di volley ha saputo
prendersi la sua rivincita battendo la
nazionale del Brasile per 3-2
(23-25, 21-25, 25-21, 25-22, 16-14),
rimontando due set di svantaggio. Il
confronto era valido per il girone B
della World League di pallavolo
maschile. Nel precedente confronto
gli azzurri di Montali erano usciti
sconfitti dai brasiliani per tre ad uno.
L’altra partita del girone ha visto i
portoghesi superare la Germania
per 3 a 1.

La forza delle donne del golf italiano. È
quanto dimostra l’Open di Spagna che
ha celebrato la vittoria di Federica
Dassù, 44 anni, tornata a vincere dopo 7
anni e stabilendo il record della più
vecchia vincitrice di un open europeo. La
vittoria della Dassù e il valore del golf
nostrano è stato confermato dal secondo
posto ottenuto da un’altra italiana,
Sophie Sandolo. Unico rammarico
l’annunciata intenzione di Federica
Dassù a lasciare il golf agonistico a fine
stagione.

Il portiere Marco Ambrosio al Chelsea: è
la prima mossa di mercato del Chievo,
che ieri è volato in Giappone per una
gara amichevole da giocare mercoledì a
Sendai. Ambrosio, che in questa
stagione ha sostituito nell’ultima parte di
stagione l’infortunato Lupatelli, ha
sottoscritto un triennale con la società
londinese. Nel Chelsea troverà un altro
portiere italiano, Cudicini. Ambrosio, 30
anni compiuti lo scorso venerdì, è partito
comunque con il Chievo verso il
Giappone.

Dopo aver vinto la prima manche l’inglese
Neil Hogdson, capofila con la sua Ducati del
mondiale Superbike, nella seconda ha dovuto
cedere la vittoria al compatriota James
Toseland, anch’egli su Ducati. Hogdson resta
in testa al mondiale con 245 punti, segue
Toseland con 132 e lo spagnolo Ruben Xaus
(Ducati) con 126. Nella prima manche
Hogdson ha preceduto Pierfrancesco Chili e
James Toseland, mentre nella seconda terzo
è giunto un altro inglese, Chris Walker
(Ducati). Il francese Laconi (Ducati), quarto in
entrambe le manche e in classifica generale.

Ivo Romano

C´è chi promette un milione di posti di lavoro e chi
si limita a promettere l´acquisto di David Be-
ckham. C´è chi promette meno tasse per tutti e chi
promette a tutti un fuoriclasse in più. La sostanza
non cambia. Sempre di promesse elettorali si trat-
ta. Poi c´è chi le mantiene e chi non ci pensa
nemmeno. E con Berlusconi che non pare intenzio-
nato a tener fede al contratto con gli italiani, va a
finire che i più attendibili sono proprio i presidenti
del calcio. Qualche illustre precedente in positivo
parla chiaro. Florentino Perez, ad esempio, si pre-
sentò due anni fa all´elettorato della "casa blanca"
madrilena, agitando un figlio bianco su cui c´era
scritto chiaro il nome di Zidane. Gli elettori vollero
metterlo alla prova, gli consegnarono le chiavi del
regno madridista facendolo presidente del Real. E
lui mantenne: 150 miliardi alla Juventus, e il genio
franco-algerino arrivò alla corte di Del Bosque.
Quest´anno è la volta del Barcellona. Un altro paio
di settimane e dalle urne verrà fuori il nuovo presi-
dente, destinato a una poltrona non propriamente
comoda, almeno di questi tempi in cui i risultati
scarseggiano e i debiti abbondano. È una corsa con
un ampio campo di partecipanti. In pole-position
c´è Joan Laporta, cui i panni di favorito calzano a
pennello. E lui, pur di far lievitare ulteriormente le
sue quote di successo, ha messo sul piatto della
bilancia nientemeno che il nome di Beckham. E
poiché non è facile arrivare al celebre Spice Boy, il
buon Laporta ha giocato pure la carta di riserva,
che risponde al nome di Thierry Henry. Il suo
rivale più agguerrito per la presidenza si chiama
Josep Martinez-Rovira, che ha deciso di affidare le
sue chance di elezione a un altro Red Devil,
l´olandese Van Nistelrooy, capocannoniere dell’ul-
tima Champions. In terza fila c´è Lluis Bassat: la
sua promessa elettorale si chiama Pep Guardiola,
un "cavallo di ritorno", non certo un nome che
porta voti in cascina. Poche speranze anche per
Jordi Medina. Lui ha guardato al mercato tedesco:
ha promesso di mettere in panchina Klaus Topp-
moeller, ex tecnico del Leverkusen, che porterebbe
con sé giocatori come Lucio, Basturk e Schneider.
Chiude il lotto Jaume Llaurado, che invece promet-
te una cura a base di lacrime e sangue. Secondo
Llaurado i giocatori lavorano poco per le cifre che
guadagnano: dovesse diventare presidente, preten-
derà 8 ore di lavoro al giorno per i "blaugrana".
Scommettiamo che non ce la farà?

Massimo Billi

ROMA Domani Virtus Lottomatica
Roma e Benetton Treviso, nonostan-
te il recente passo falso di quest’ulti-
mi, possono staccare il biglietto per
la sfida scudetto. Dopo gara 3 delle
semifinali dei play off sono infatti sul
2-1 rispettivamente nei confronti del-
la Skipper Bologna e del Montepa-
schi Siena. Per i capitolini, che non
sentono profumo di scudetto da 20
anni, è vera e propria rinascita e par-
te del merito è senz’altro di Claudio
Toti, 48enne imprenditore romano,
che ha fatto il suo ingresso nel basket
tre anni fa.

Toti, che emozione le dà sfida-
re, dall’alto del secondo posto
ottenuto nella regular season e
dell’attuale vantaggio, una del-
le due grandi di Bologna, la cit-
tà simbolo della nostra pallaca-
nestro?
«È una grande soddisfazione, an-

che perché non era nelle nostre previ-
sioni all’inizio della stagione. Ma non
è ancora fatta. La gara di sabato ci ha
fatto capire che la Fortitudo ci darà
filo da torcere fino all’ultimo».

Qual è forza la Lottomatica?
«L’aver saputo creare un gruppo

compatto intorno a Myers, Jenkins,
Tusek, Bonora e Tonolli. Un gruppo
costruito dal general manager Bruna-
monti che ha scelto il tecnico, il lun-
go Santiago e l’ultimo arrivato
Parker.Un gruppo cementato dal coa-
ch Bucchi, un uomo in grado di esal-
tare i valori tecnici degli atleti e di
instaurare con loro un buon rappor-
to umano».

E quale è stato l’ apporto del
presidente?
«La mia esperienza imprendito-

riale. Lo sport professionistico non
può derogare dalle regole fondamen-
tali della buona amministrazione
aziendale. Fare un programma reali-
stico, stanziare il budget per attuarlo,
scegliere i collaboratori giusti. E poi
ci vuole la passione. Io ho sempre
amato lo sport, il calcio in particola-
re. Con il marchio dell’azienda di fa-
miglia, la Lamaro, gestisco anche la
Roma calcetto, che ha vinto lo scudet-
to due anni fa. Il basket è una passio-
ne più recente, ma non meno coin-
volgente. È una disciplina che sa sca-
tenare grandi entusiasmi, ma senza
isterismi. Mantiene un volto umano.
La nostra vicenda con Parker ne è un
esempio. Parker era al Maccabi e ave-

va deciso di fermarsi perché voleva
far nascere suo figlio negli Stati Uniti.
Ci ha detto che poteva raggiungerci
non prima di dicembre. Noi abbia-
mo compreso questa sua esigenza, lo
abbiamo aspettato e adesso lui ci sta
ripagando alla grande».

Come risponde Roma al vo-
stro assalto alle grandi del
basket?
«Benissimo. In attesa di giocare il

prossimo anno nella suggestiva corni-
ce del Palaeur, portiamo regolarmen-
te tremila persone al Palazzetto che
con il loro sostegno stanno diventan-
do la nostra arma in più. La spinta
del pubblico è fondamentale in que-
sto momento. A Roma però fare
sport a certi livelli non è sempre faci-
le. Qui pallavolo, rugby e pallanuoto,
ad esempio, dopo aver primeggiato,
stanno languendo. Per questo vorrei
creare una polisportiva che sappia co-
ordinare l’attività delle squadre che
portano il nome e i colori prestigiosi
della nostra città per garantire loro
stabilità e competitività. Per prima
cosa bisogna trovare la casa comune,
un centro sportivo che possa essere
anche un polo d’attrazione per i gio-
vani, perché è chiaro che il futuro di
ogni disciplina sportiva è nella sua
capacità di crearsi una base. È un pro-
getto a cui stiamo lavorando di con-
certo con il sindaco Veltroni».

Il calcio potrebbe far parte di
questa polisportiva?
«Per ora no. Il calcio è un pianeta

a parte e la sua situazione non è ro-
sea. Anzi il suo attuale stato di crisi
presuppone una politica di drastici
tagli che, del resto, tutti stanno cer-
cando di attuare».

La passione per il calcio e per
la Roma in particolare; il fatto
che circa un anno fa Sensi l’ab-
bia praticamente indicato co-
me suo successore; l’essere già
alla guida della Roma calcetto.
Insomma, la presidenza della
società giallorossa è nel suo de-
stino.
«Innanzitutto voglio dire che co-

me tifoso sono grato a Sensi per le
soddisfazioni che ci ha regalato. Al di
là di tutti i problemi che si sono verifi-
cati in questa stagione, mi auguro
che continui a essere lui il leader del-
la Roma. Il giorno che volesse passa-
re la mano, in un contesto in cui le
società di calcio si configurino come
aziende sane, noi saremmo pronti ad
incontrarlo. Un incontro che ora mi
sembra prematuro».

Barcellona

Le fragole di Wimbledon
Roberto Carnero

In vista dell’amichevole Italia-Irlanda del Nord, in
programma a Campobasso domani (alle 21),
Trapattoni ha convocato venti giocatori, ma ha
lasciato a casa molti «titolari» tra cui, Del Piero, Nesta
e Totti.
Come portieri, il ct ha chiamato: Abbiati (Milan),
Toldo (Inter). Questi invece i difensori convocati:
Birindelli (Juventus), Bonera (Parma), Cannavaro
(Inter), Grosso (Perugia), Ferrari (Parma),
Legrottaglie (Chievo), Oddo (Lazio).
Sette i centrocampisti: Ambrosini (Milan), Di Natale
(Empoli), Fiore (Lazio), Nervo (Bologna), Perrotta
(Chievo), Tommasi (Roma), Zanetti (Inter); Nessuna
novità, infine, per gli attaccanti:_ Corradi (Lazio),
Delvecchio (Roma), Di Vaio (Juventus), Miccoli
(Perugia).
Il primo allenamento è in programma oggi alle 18
nello stadio Nuovo Romagnoli.
L’11, la nazionale sarà poi impegnata a Helsinki
contro la Finlandia per la qualificazioni agli Europei.
Per questa occasione, c’è da scommtterci, arriveranno
Buffon, Totti, Panucci, Del Piero, Camoranesi,
Zambrotta, Gattuso (Vieri e Inzaghi sono infortunati).

Ci sarà ancora da aspettare per conoscere l’ultimo
verdetto della stagione di serie A: la gara di ritorno
dello spareggio salvezza tra Atalanta e Reggina (0-0
giovedì scorso l’andata allo stadio Granillo di Reggio
Calabria) non si è disputato per impraticabilità del
campo. Su Bergamo infatti ieri sera si è abbattuto un
incessante e violento nubifragio, che ha scaricato sul
terreno di gioco dell’Azzurri d’Italia anche grossi
chicchi di grandine.
Dopo un’attesa durata di più di un’ora, che per un
tratto ha sembrato ricordare il celebre caso di
Perugia-Juventus del campionato 1999-2000, con i
calciatori costretti ad uno snervate su e giù tra
spogliatoio e campo di gioco, l’arbitro Pierluigi
Collina ha deciso il rinvio. Il pallone non riusciva a
rimbalzare, sulle fasce laterali si erano formate vere e
proprie corsie d’acqua. La partita si giocherà questo
pomeriggio alle 17,30.
Sugli spalti i tifosi delle due squadre hanno aspettato
sotto la pioggia che il direttore di gara prendesse la
sua decisione continuando ad incitare le proprie
squadre. E solo una volta stabilito il rinvio hanno
cominciato a defluire fuori dallo stadio.

Uno spot per la presidenza
«Votami, avrai Beckham»

Le cattedrali dello sport
Dario Colombo e
Massimo Marianella
Libreria dello Sport
pagine 128, euro 9,80
Se le religioni hanno le loro catte-
drali, anche lo sport ha i suoi gran-
di templi. Sono le "cattedrali dello
sport" di cui parla questo libro.
Una sorta di baedeker ricco di dati
e di passione, scritto da due auto-
ri, il milanese Dario Colombo e il
romano Massimo Marianella, che
questi luoghi li hanno frequentati
da cronisti, da giornalisti sportivi.
Le cattedrali di cui si parla nel
volume sono dieci, scelte tra le
tante sparse per il mondo, sulla
base di un unico criterio: il fasci-
no legato al nome, cioè alla tradi-
zione, mitica e gloriosa, di un de-
terminato luogo.

Madison Square Garden,
Wembley, Parigi-Roubaix, St. An-
drew's, Monza, Wimbledon, Ep-
som, Twickenham, Santiago Ber-
nabeu, Indianapolis. Nomi che
hanno qualcosa da dire non solo

agli appassionati delle particolari
discipline sportive ad essi connes-
se, ma proprio a tutti. Perché
Wimbledon fa pensare a tante co-
se: dai successi di Borg alle fragole
con panna dei chioschi che lo cir-
condano, dal palco reale agli inevi-
tabili rinvii per pioggia. E se si
dice Santiago Bernabeu, il pensie-
ro corre al magico Real Madrid,
alla sala dei trofei e, per noi italia-
ni, alla mitica notte del Mundial
dell'82 contro la Germania.

Un libro, insomma, che, illu-
strando la storia e la cultura legata
a questi templi dello sport, con-
sente a ciascun lettore di assapora-
re il racconto in base alla propria
particolare sensibilità. Qualcuno
amerà pensarli affollati nel giorno

delle competizioni, qualcun altro
li penserà nel silenzio dei giorni di
"riposo". Belli per la loro fama o
per una situazione contingente.

L'uomo più forte del mondo
Claudio De Carli
Limina
pagine 168, euro 12,90

Sottotitolo: "Bruno Danova-
ro, una vita a modo suo". È una
biografia di questo sportivo. Origi-
nario di Genova, un Danovaro ap-
pena ventenne giunge a New
York inseguendo un suo sogno di
gloria, ma anche fuggendo alle ri-
torsioni dopo aver sporto decine
di denunce ai Nas contro l'uso
degli anabolizzanti nelle palestre.
«Oltre ai muscoli occorre il cervel-

lo. Un campione dello sport deve
essere un esempio»: questa la sua
filosofia.

Campione del mondo di
power lifting, in America collezio-
na primati su primati: i record so-
no ben ventisette, tanto che Dano-
varo entra nella lista dei cento uo-
mini più potenti della terra, il suo
nome pubblicato accanto a quello
del presidente degli Stati Uniti.
Ma non è tutto oro: gli bruciano
l'auto, gli distruggono la palestra,
se la prendono anche con la sua
fidanzata. Insomma, un uomo
senza pace.

Vita splendida da attore hol-
lywoodiano (autista e limousine,
Brigitte Nielsen che per lui lascia
Sylvester Stallone...), ma anche

tutte le difficoltà di chi insegue un
sogno americano che è rimasto
vero solo nei film e nei fumetti.
Tutto questo nel libro di De Carli,
giornalista milanese, che qui ha
assunto un piglio da vero narrato-
re. Tanto che la suo biografia di
Bruno Danovaro si legge proprio
come un romanzo.

Il mio processo tra calcio, tv e
politica
Aldo Biscardi
Rizzoli
pagine 196, euro 12,00

Se non temessimo la tautolo-
gia, diremmo che questo libro di
Aldo Biscardi è una vera "biscarda-
ta". Un monumento a se stesso, a
partire dal faccione sorridente e

dal rosso capello cotonato che fa
bella mostra in copertina. Il libro
si presenta sotto forma di intervi-
sta, condotta con grande entusia-
smo dalla giornalista milanese Lu-
ciana Baldrighi. La quale scrive
nell'introduzione: «Colpevole o
innocente? Secondo l'accusa ha
trasformato il dibattito calcistico
in rissa da bar, i giornalisti sporti-
vi in macchiette, arbitri e calciato-
ri in pupazzi da tiro al bersaglio,
ridotto lo sport a un tragicomico
cabaret dove violenza, corruzio-
ne, business vengono trattati co-
me in una commedia teatrale».

Quanto alla difesa, non ci pro-
viamo neppure a riassumere, per-
ché l'intero volume è una appas-
sionata difesa, anzi autodifesa, un'

agiografia fatta, come per ogni
santo che si rispetti, di simpatici
aneddoti e incredibili miracoli.
Come quello per cui il Processo
del lunedì sarebbe l'unica trasmis-
sione al mondo a funzionare indi-
pendentemente dalla rete dalla
quale è trasmessa.

Ma le ambizioni del libro so-
no altre ed alte: «Schizzare ritratti
e ritrattini - scrive ancora la soler-
te intervistatrice - ha permesso an-
che di creare qualche bel capitolo
di storia del costume. Il risultato è
una ricerca impegnata, una docu-
mentazione minuziosa; proprio
quando nessuno se l'aspetta il
giornalista si fa storico quasi per
un bisogno di esplorare ed affer-
mare le sue idee». E non finisce
qui. Apprendiamo poi che il
buon Biscardi, «icona calcistica,
non ha fatto sempre e solo que-
sto: ha intervistato Papi e capi di
Stato, realizzato inchieste di cro-
naca e di attualità per la carta
stampata, ha scritto libri, diretto
televisioni». Scusate se è poco...

Toti, Roma può ripartire dal basket
Parla il presidente della Lottomatica che si gioca domani a Bologna l’accesso alla finale

Amichevole con l’Irlanda
Trapattoni lascia a casa
Buffon, Nesta, Del Piero e Totti

Pioggia torrenziale a Bergamo
Lo spareggio Atalanta-Reggina
rinviato alle 17,30 di oggi

Carlton Myers
in azione

durante
la semifinale

playoff
tra Lottomatica

Roma
e Skipper
Bologna
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Francesca Gentile

LOS ANGELES Un giorno della primavera
del 1962 tre aspiranti registi italiani di bel-
le speranze, Sergio Leone, Sergio Corbuc-
ci e Amedeo Tessari vanno al cinema a
vedere un film di Akira Kurosawa, La sfi-
da del Samurai, che racconta di un guerrie-
ro solitario che giunge in un villaggio con-
teso fra due bande locali, fa piazza pulita
dei cattivi e libera il villaggio dai prepoten-
ti.

A Sergio Leone viene un’idea. Perché
non farne un western? Nasce così Per un
pugno di dollari e il genere spaghetti-we-
stern. Gli anni di gloria del genere western
devono dunque molto al cinema asiatico
(oltre che alla tradizione cinematografica
italiana) e questo legame fra profondo est
e profondo ovest, ripreso al tempo anche
da Hollywood (che allo stesso Kurosawa
si ispirò per vari film fra i quali I magnifici
sette, tratto dai Sette Samurai e L’oltraggio
di Martin Ritt, ispirato a Rashomon) si
rinnova ai giorni nostri, grazie a John
Woo. Il regista di Honk Kong infatti diri-
gerà uno dei cinque film di prossima usci-
ta che sanciscono il ritorno nel cuore dei
produttori hollywoodiani e, forse, del pub-
blico americano, delle storie ambientate
nel selvaggio west, dei racconti dei cavalie-
ri solitari che sconfiggono i cattivi ad armi
impari, delle storie di cowboy, di cacciato-
ri di frontiera, di fuorilegge e di pionieri.

Un genere che Hollywood ciclicamen-
te dimentica e poi ogni tanto ritrova: «Pos-
siamo dichiararlo ufficialmente - dice Lau-
ren Shuler Donner , la produttrice di
X-Men e Ogni Maledetta Domenica di Oli-
ver Stone - il western è tornato prepotente-
mente in auge e fra poco assisteremo ad
una valanga di titoli di film che ricalche-
ranno le orme di John Ford, Tom Mix,
John Wayne». C’è da crederle. John Woo
sta girando Land of Destiny, con Nicholas
Cage e Yun Fat Chow. Altre storie western
stanno per essere raccontante anche da
Ron Howard, Kevin Costner, Robert Ro-
driguez e Joe Johnston.

Anche la trama di Land Of Destiny
ricalca fedelmente le orme dei più classici
film dell’epopea western, con i deboli so-
praffatti dalla prepotenza dei violenti e
uno o più eroi che salvano la situazione. Il
film è ambientato nella S. Francisco del
diciannovesimo secolo ed è la storia di un
immigrato cinese che raggiunge la terra
promessa, l’America dei suoi sogni, per
scoprire di essere stato venduto come
schiavo per la costruzione della ferrovia.
Con l’aiuto di un irlandese nella sua stessa
situazione (Nicholas Cage) riuscirà a libe-
rarsi e a vendicarsi dei suoi aguzzini.

Simile e assolutamente votato alla più
classica tradizione western è Open Range,
che vede il ritorno di Kevin Costner, (pre-
mio Oscar per Balla coi Lupi) nella doppia
veste di protagonista e regista. Quattro uo-
mini, uniti da valori quali il coraggio,
l’onore e la voglia di libertà, attraversando
le sconfinate praterie del selvaggio ovest si
ritrovano in un piccolo villaggio in cui
uno sceriffo e un rancher corrotti e senza
scrupoli tengono soggiogata la popolazio-
ne. I quattro lotteranno contro i prepoten-
ti per ridare libertà e pace ai più deboli. Il
film, che uscirà negli Stati Uniti ad agosto,
sarà il primo ad inaugurare la ritrovata
moda.

Anche Ron Howard, il regista di A
beautiful mind e Apollo 13, si sta cimentan-

do con il genere e con una trama altrettan-
to classica che sancisce un altro ritorno in
grande stile, quello degli indiani nella ve-
ste dei cattivi. Il film è tratto dal romanzo
di Thomas Eidson The Last Ride e raccon-
ta di un uomo, Tommy Lee Jones, che
tenta di riavvicinarsi alla figlia, Cate Blan-
chett, abbandonata in tenera età. Questa
lo accoglierà freddamente ma i due si ritro-
veranno uniti quando si tratterà di sottrar-
re agli Apache il figlio di lei, vittima di un
rapimento. La pellicola debutterà negli Sta-
ti Uniti a gennaio mentre ad ottobre arri-
verà sul grande schermo Hidalgo, film che
racconta la storia vera di Frank T.
Hopkins, passato alla storia per essere sta-
to il più veloce corriere a cavallo dell’epo-
ca dei pionieri ed aver vinto una gara di
tremila miglia attraverso il deserto arabo.
Il film racconterà la vicenda di questo abi-
le cavaliere, interpretato da Viggo Morten-
sen (il mitico Aragorn del Signore degli
Anelli) e del suo incontro con Rau Ra-
smussen (interpretato dall’altrettanto miti-
co Omar Sharif) che lo convincerà a parte-
cipare alla gara. In sessantotto giorni l’uo-
mo attraverserà il deserto in sella ad un
magnifico pezzato di nome Hidalgo e vin-
cerà con trentatre ore di anticipo rispetto
al più prossimo concorrente.

Infine a solo sfiorare l’atmosfera we-
stern ci penserà Robert Rodriguez, il regi-
sta di Dal Tramonto all’Alba, con il suo
terzo film ispirato alle avventure di El Ma-
riachi, dopo El Mariachi e Desperado, con
Antonio Banderas e Salma Hayek. È una
storia moderna ambientata in Messico
che racconta di signori della droga e agen-
ti della Cia, ma il genere western rimane
sospeso nell’aria, è solo un’atmosfera, qua-
si una filosofia di vita che ritorna.

Ad analizzare il perché di questa nuo-
va passione per un genere prima molto
amato e poi per molto tempo dimenticato
vengono subito in mente alcuni temi ora
più che mai cari agli americani, la lotta del
bene sul male, la liberazione da parte di
un manipolo di coraggiosi dei più deboli,
sopraffatti dai tiranni, il tema della libertà,
della terra mitica e selvaggia non ancora
contaminata dalla civiltà.

Il western permette alla società norda-
mericana di disporre di una propria epo-
pea, di un proprio nucleo mitologico fon-
dativo, di una propria tradizione di valori
positivi, quali l’onore, la libertà, la demo-
crazia. Gli stessi valori di cui l’America si
fa vanto da sempre e che periodicamente
brandisce come una spada per affermare
la propria leadership sul mondo.

IVO POGORELICH A SANTA CECILIA, IL SUO PIANO SUONA BEETHOVEN MA PIANGE PER BERIO
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Il giro delle umane cose ha portato a Roma, impreve-
dibilmente, il pianista Ivo Pogorelich, chiamato a
concludere la stagione cameristica di Santa Cecilia,
in sostituzione di Radu Lupu, indisposto. E Pogoreli-
ch, al centro anche di intense attività per i giovani
musicisti e per iniziative sociali in Croazia, è giunto
a Roma nel giorno in cui Luciano Berio (27 maggio)
aveva concluso la sua vita terrena. Nel succedersi
degli eventi, Pogorelich (tornava qui dopo quattro
anni di assenza), ha colto un segno del destino,
considerando anche che il suo concerto coincideva
con i funerali del Maestro, a Radicondoli (Siena),
dove Berio da anni si era stabilito. E così ha voluto
che il pubblico (tantissimo, nella Sala Grande), fosse
informato, prima del concerto, della sua forte emo-

zione e del suo turbamento per le tante coincidenze
incombenti sul suo concerto. E a questo ha provvedu-
to il coordinatore artistico dell’Accademia di Santa
Cecilia, Gastòn Fournier-Facio, annunciante anche,
l’esecuzione, in memoria di Luciano Berio, della
Marche funèbre, inserita da Chopin nella Sonata
op .35. I lenti accordi, via via marcianti verso una
protesta contro la Morte e poi il canto, dolente e
acquietante della parte centrale, hanno sospinto il
rimpianto per la scomparsa di Berio in una estenua-
ta dilatazione d’un palpito vitale.
Il che è rimasto anche nelle due Sonate di Beethoven
interpretate, subito dopo dall’assorto Pogorelich. An-
ch’esse, per un disegno del destino - diremmo -
intimamente vicine a Berio che riteneva la «B» di

Beethoven la più importante di tutte, anche per la
presenza- nelle lettere stesse del nome- del «9» che
anche lui ricercava. E il destino aveva suggerito a
Pogorelich, non per nulla, la programmazione di
due Sonate, op. 78 e op. 111, che nella somma dei
loro numeri raggiungono anch’esse il «9». Ma non
basta, perché l’op. 78, lontana quattro anni dalla
precedente Sonata op. 57, è la prima del nuovo
blocco di nove Sonate, concluse dall’Op. 111. Sono
entrambe in due movimenti ed entrambe consento-
no, ad un interprete più fantasioso, una più ampia
possibilità d’interventi. Pogorelich ha mantenuto
uno stesso atteggiamento di ulteriore ricerca, nota
per nota, suono per suono, di una non impossibile
dilatata risonanza.

La «111», a proposito, è un centro prezioso del gran-
de romanzo di Thomas Mann, Doktor Faustus, e
Pogorelich si è immerso in questa Sonata in una
profonda meditazione del tutto opposta a quella
improntata ad esuberante entusiasmo, che Kretzsch-
mar proponeva all’allievo Adrian Leverkhün.
Siamo grati a Pogorelich di questa estenuata e pur
internamente demoniaca «Centoundici» come, nella
seconda parte, del gran fiume di suoni sgorgato,
dopo pagine di Skriabin, dagli Studi trascendentali
di Liszt e dai due splendidi bis: uno Studio di Rach-
maninov e il supervirtuosistico Islamey di Balaki-
rev. Trionfale il successo e incalzante la speranza che
non trascorrano ancora quattro anni per riavere tra
noi questo meraviglioso Pogorelich.

LOS ANGELES Ricchissima stagione cinemato-
grafica estiva quella americana che tradizional-
mente riserva ai mesi caldi i grandi blockbuster,
lasciando i prodotti di qualità ai mesi più vicini
alla gara degli Oscar. Oltre al già citato genere
western che ritorna in grande stile, nulla, nei
gusti del pubblico, viene tralasciato. Tanta azio-
ne, molte versioni cinematografiche delle avven-
ture degli eroi dei fumetti, soprattutto tanti
sequel e remake.

Azione. Esce il prossimo fine settimana
The Italian Job, rifacimento di un successo del

1969 che vedeva protagonisti Michael Caine e
Raf Vallone. Ora ci saranno Mark Walbergh,
Charlize Theron e un recalcitrante Edward Nor-
ton, costretto quasi con la forza (di un contrat-
to con la Paramount) a partecipare a questa
storia di un colpo milionario messo a segno
creando un enorme ingorgo stradale che bloc-
cherà la polizia ma permetterà ai ladri di muo-
versi con un'agile Mini Cooper. L'originale era
ambientato a Torino, il colpo ai danni della
Fiat, ora l'ambientazione si sposta a Los Ange-
les. Ancora auto, con 2 Fast 2 Furious, seguito

del film ambientato nel mondo delle corse auto-
mobilistiche clandestine che un paio d'anni fa
lanciò Vin Diesel nel firmamento hollywoodia-
no. Trama: rooooar!

Giallo e dintorni. Dal 13 giugno Harrison
Ford e Josh Hartneth saranno protagonisti di
Hollywood Omicide, il più classico dei gialli am-
bientato nella capitale dello spettacolo: due poli-
ziotti che investigano sull'omicidio di un can-
tante rap. Per la serie investighiamo divertendo-
ci pazzamente arrivano, poco dopo, a fine giu-
gno i tre angeli Cameron Diaz, Drew Barrymo-

re e Lucy Liu protagoni-
ste di Charlie's Angels:
Full Throttle, seguito
del seguito cinemato-
grafico dell'omonimo
serial tv. Più serioso e
molto pubblicizzato (a
causa del fidanzamento

più famoso del mondo, quello fra i due protago-
nisti Jennifer Lopez e Ben Affleck), è Gigli, in
uscita ad agosto, storia di un gangster (Affleck)
e della sua frizzante assistente (la Lopez) che
deve rapire il giovane e psicologicamente insta-
bile fratello di un magistrato per salvare il suo
boss dal carcere. Poi i protagonisti diventano
bravi, mollano l'ostaggio e si innamorano.

Fumetti e video games. Ce n'è veramente
per tutti i gusti. Si inizia il 6 giugno con The
Hulk, per la regia di Ange Lee. Erik Bana inter-
preta il pacifico Dottor Banner che ogni tanto

perde le staffe e diventa verdissimo e grossissi-
mo e picchia tutti. Tripudio di effetti speciali
che tenteranno di farci dimenticare il mitico
Lou Ferrigno televisivo. Si prosegue con The
League of Extraordinary Gentleman, che riuni-
sce nello stesso film personaggi straordinari co-
me Il dottor Jekyll/ Mr. Hyde, Captain Nemo e
Dorian Gray, capitanati da Allan Quatermain
interpretato da Sean Connery. Poi sarà la volta
di Angelina Jolie e del secondo episodio delle
avventure dell'eroina dei video games Lara
Croft in Tomb Rider 2: The Cradle of Life. Infine
ad agosto arriverà la versione cinematografica
del fumetto American Splendor.

Fantascienza. solo un film ma di grande
«spessore»: Terminator 3: The Rise of the Machi-
ne. La cosa più inquietante della pellicola è
rappresentata da Schwarzenegger che ha detto
che una volta uscito il film si darà alla politica.

f.ge.
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Ehilà, tornano i cowboy:
Hollywood sta per lanciare

una nuova ondata di western,
più o meno bizzarri,

firmati Costner, Woo, Howard
...e forse non è un caso, in tempi

di lotta di bene contro il male

L’hongkonghese Woo
narra di eroi che aiutano
i deboli (vi ricordate
Leone e... Kurosawa?),
ma Howard «riscopre» gli
indiani cattivi

Le praterie, la libertà,
l’onore... l’ossessione
americana sull’epopea
del Far West si ricicla
ogni volta che tira
aria di crisi

È DECISO, LE CANZONI DEI BEATLES
RIMANGONO «LENNON-McCARTNEY»
Alla fine Paul ha deciso di lasciar
perdere: il marchio delle canzoni dei
Beatles resterà «Lennon - McCartney».
Sull'album dal vivo Back in the world,
uscito pochi mesi fa, compare sotto
alcune canzoni la dicitura
McCartney-Lennon invece che il
contrario, nonostante Yoko Ono avesse
negato il consenso a un'operazione del
genere. Ora, di fronte alla battaglia legale
annunciata dalla vedova Lennon e alla
perplessità di molti fan, Paul ha deciso
di deporre le armi. «Lennon-McCartney
è ancora il marchio del rock'n'roll - ha
detto in un'intervista - e sono orgoglioso
di esserne parte, nell'ordine in cui i nomi
sono sempre stati messi».

fa caldo!

‘‘

Hulk, Terminator & superbionde
per l’estate americana al cinema

‘‘

Erasmo Valente

Sopra,
Kevin Costner
e Robert
Duvall
in una scena
di «Open range»,
diretto
dallo stesso
Costner
Qui a fianco,
il regista
hongkonghese
John Woo
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Raiuno 20,55
UN DIFETTO DI FAMIGLIA
Regia di Alberto Simone - con Nino
Manfredi, Lino Banfi. Italia 2001. 90
minuti. Commedia.

Due fratelli, Francesco,
professore di liceo omoses-
suale, e Nicola, commer-
ciante di mozzarelle, do-
po quarant'anni di sepa-
razione, sono costretti a
parlarsi di nuovo, per vo-
lere della madre defunta.
Il tema dell'omosessualità
e quello del'amore frater-
no si intrecciano senza re-
torica.

Raitre 23,45
PORT AU PRINCE - SI SALVI CHI
PUÒ

Cinque puntate per inda-
gare sulla natura delle po-
litiche che hanno messo
in crisi le economie dell'
America Latina. Spoglia-
ta di ogni avere da dittato-
ri corrotti e multinaziona-
li fameliche, emarginata
dal consesso mondiale, la
Perla dei Caraibi, come
per una beffa della storia,
vede tornare in forme
nuove la maledizione del-
la schiavitù.

Canale5 21,00
LA MOSSA DEL DIAVOLO
Regia di Chuck Russell - con Kim
Basinger, Holliston Coleman. Usa
2000. 107 minuti. Drammatico.

La vita di Maggie, una
tranquilla e scrupolosa in-
fermiera, viene sconvolta
dalla visita improvvisa
della sorella Jenna che le
consegna Cody, una picco-
la bimba, per strapparglie-
la via a distanza di alcuni
anni. Cody è dotata di po-
teri soprannaturali e c'è
una missione da compie-
re…

Raitre 1,00
LA DONNA SUL FILO DEL RASOIO
Regia di Yasujiro Ozu - con Joji Oka,
Kinuyo Tanaka, Sumiko Mizukubo.
Giappone 1933. 101 minuti.

Un gangster compie una
rapina per aiutare la ra-
gazza che ama e suo fratel-
lo minore ma, proprio in-
sieme alla sua amante,
che cerca di distoglierlo
dai propositi criminosi,
cade nella trappola tesa
dalla polizia. Un noir il
cui stile spietato ci riporta
la poetica trasparente del
cinema di Ozu.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: molto nuvoloso con locali rovesci o temporali, più probabili
sui rilievi. Centro e Sardegna: da poco nuvoloso a parzialmente
nuvoloso con rovesci o temporali sui rilievi che, occasionalmente,
si potranno verificare anche lungo le coste. Sud e Sicilia: parzial-
mente nuvoloso sulla Sicilia, con possibilità di qualche isolata
debole pioggia o temporale. Poco nuvoloso sulle altre regioni.

Nord: parzialmente nuvoloso al mattino, ma con annuvolamenti
cumuliformi più estesi nelle ore pomeridiane. Centro e Sardegna:
poco nuvoloso, ma con sviluppo di nubi cumuliformi durante le
ore centrali della giornata. Sud e Sicilia: poco nuvoloso con
sviluppo di nubi cumuliformi durante le ore centrali della giornata.
Dal pomeriggio aumento della nuvolosità su Sicilia occidentale.

Infiltrazioni di aria fresca provenienti dal Nord Europa continuano a interessare
l'Italia, determinando moderate condizioni di instabilità.

BOLZANO 16 27 VERONA 20 26 AOSTA 15 28

TRIESTE 21 23 VENEZIA 18 24 MILANO 19 29

TORINO 18 25 MONDOVÌ 19 26 CUNEO 16 26

GENOVA 19 23 IMPERIA 18 24 BOLOGNA 18 27

FIRENZE 17 28 PISA 16 26 ANCONA 16 24

PERUGIA 14 28 PESCARA 14 25 L’AQUILA 12 24

ROMA 16 26 CAMPOBASSO 16 24 BARI 15 26

NAPOLI 15 25 POTENZA 14 23 S. M. DI LEUCA 19 22

R. CALABRIA 18 25 PALERMO 19 24 MESSINA 19 25

CATANIA 14 25 CAGLIARI 17 30 ALGHERO 15 28

HELSINKI 7 17 OSLO 6 21 STOCCOLMA 4 17

COPENAGHEN 9 21 MOSCA 10 20 BERLINO 13 27

VARSAVIA 14 26 LONDRA 14 29 BRUXELLES 14 26

BONN 13 27 FRANCOFORTE 15 26 PARIGI 18 29

VIENNA 17 27 MONACO 15 26 ZURIGO 12 26

GINEVRA 15 30 BELGRADO 17 28 PRAGA 12 27

BARCELLONA 18 26 ISTANBUL 14 25 MADRID 13 32

LISBONA 14 28 ATENE 17 28 AMSTERDAM 13 24

ALGERI 17 27 MALTA 17 27 BUCAREST 9 27
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E perché «l’Espresso»
segue questa destra,
sapendo che hanno
un’uscita nazionale quasi
solo i film Medusa, targata
Berlusconi?

La linea del governo
è chiara: lo Stato
intervenga solo a favore
di chi incassa bene... in
un mercato già strozzato
dal monopolio

I
problemi della cultura si stanno intrec-
ciando in modo surreale con quelli
della politica e dell'editoria.

Per esempio può succedere che gli uomini
del ministro Urbani raccontino di una
nuova legislazione cinematografica impo-
stata su una bocconiana filosofia chiamata
(tanto per cambiare in inglese) «reference
system»: secondo cui lo stato avrebbe mo-
tivo di intervenire a sostegno del cinema
italiano sostenendo solo i produttori e gli
autori di film che abbiano incassato bene
e abbiano i bilanci in attivo, distruggendo
dunque allegramente - e letteralmente -
una cinematografia che ha dato lezioni a
tutto il mondo proprio sulla base di una
produttività originale, plurale e coraggio-
sa basata sulla creatività e sull'innovazio-
ne, sulla ricerca e sul rischio. Dunque sulla
massima pluralità sia culturale che indu-
striale.
Contro questa linea mortale del governo,
poco più di un mese fa tutto il cinema
italiano - 21 organizzazioni (compresa
quella dei produttori indipendenti) capita-
nate dall'Anac - ha prodotto un evento
senza precedenti chiamando al teatro Eli-
seo i tre segretari generali delle confedera-
zioni nazionali del la-
voro - Epifani, Pezzot-
ta e Angeletti - di nuo-
vo uniti in difesa dei
diritti non solo del ci-
nema e di chi lo fa, ma
delle diecine di milio-
ni di spettatori italiani
cui va garantito il dirit-
to di poter scegliere all'
interno di una gamma
estesa di proposte l'in-
sieme di un nutrimen-
to intellettuale che noi
vogliamo il più possibi-
le lontano dalla costru-
zione di quel pensiero
unico che Le monde ha
individuato da tempo
come uno dei più forti
pericoli dei processi di
globalizzazione in cor-
so.

È stato un evento
dove sono state lette
da un giovanissimo
(Mario Monicelli) e da
un anziano (Daniele
Vicari) le linee di una nuova legge voluta
dall'intero cinema italiano rilanciate nei
giorni successivi in interi «paginoni»: non
solo dell'Unità, come è stato detto, ma di
una larga parte della stampa nazionale.

E poi esce… L'Espresso. Anche lì un
paginone - anzi un doppio paginone - ma
invece che in difesa, CONTRO il cinema
italiano. Contro i suoi produttori, gli auto-
ri, le leggi che erano state ottenute con
battaglie unitarie di autori e produttori du-
rante anni e anni nei confronti di un parti-
to politico egemone che dopo una intelli-
gentissima politica negli anni del dopoguer-

ra aveva poi finito per legare il sostegno al
cinema dello stato agli incassi dei botteghi-
ni. Che gioco si sta giocando? Tutti gli argo-
menti contro di noi sono quelli che da
sempre usa la destra e un tempo usava
l'Anica, la struttura imprenditoriale del no-
stro cinema legata direttamente alla Con-
findustria. C'è l'elenco caricaturale di alcu-
ni titoli, la citazione di alcuni bassi incassi
nelle sale, la descrizione qualunquista e fal-
sa di una banda di sfruttatori che bisogna
riandare alla collezione de Il borghese per
ritrovarne l'eguale. E poi la denuncia: di
alcuni dei produttori più coraggiosi del no-

stro cinema come Porcelli e l'esposizione
facile e naturalmente suggestiva di dati
completamente falsi. Perché il settimanale
L'Espresso fa il vecchio e facilissimo giochet-
to di mettere a confronto le cifre dei contri-
buti finanziari dati dallo Stato a determina-
ti film con quelle della vendita dei biglietti
nelle sale. Quando è arcinoto e facilmente
apprendibile anche da giornalisti nuovi a
questi temi che le entrate di un film riguar-
dano oggi in larghissima parte le vendite
alle televisioni, l'home video e le vendite
all'estero. Come è arcinoto che su cento
film prodotti ogni anno nel nostro paese

solo poco più di trenta - dunque un terzo
del totale - hanno quell'uscita nazionale
basata sulle dodici città «capozona» che
costituisce l'unica possibilità di recuperare
qualcosa di serio dai biglietti venduti nelle
sale.

Già, perché c'è un'altra cosa che miste-
riosamente L'Espresso non dice: i film che
hanno l'uscita nazionale sono oggi quasi
esclusivamente i film della Medusa di pro-
prietà Berlusconi. E in questo piccolo parti-
colare risiede la ragione per cui in Italia
non si riesce a varare una legge antitrust
che non sia solo «orizzontale» ma, come è

in America, sia soprattutto «verticale». Sa-
rebbe a dire che chi detiene la proprietà di
una grande emittente televisiva in alcun
modo può - per flagranti condizioni di «po-
sizione dominante» - essere proprietario
anche di una distribuzione cinematografi-
ca e addirittura di una catena di sale. Il
centrosinistra fu criticato per non aver lavo-
rato abbastanza in questa direzione, ma è
indubbio che non può venire da QUESTO
governo una critica che riguardi gli incassi
di quei film che non hanno avuto la fortu-
na d'essere distribuiti dalla Medusa. Né è
un caso che un punto essenziale delle pro-

poste lette all'Eliseo da Monicelli e Vicari
sia quello della ricostruzione di un vero
mercato cinematografico partendo ovvia-
mente dal varo di una vera legge antitrust.

Tra le tante disinformazioni degli arti-
colisti dell'Espresso c'è anche quella che at-
tribuisce la legge vigente alla gestione Vel-
troni. Legge che invece appartiene ad un
altro periodo ed esattamente al marzo del
1994. Ma un'altra notizia è doveroso dare a
quel settimanale che su altri temi è general-
mente bene informato: la distruzione del
mercato cinematografico italiano ha inizio
nel 1976, con la legge sulla liberalizzazione
all'emittenza privata che rimandava a una
normativa che doveva essere approvata nei
successivi sei mesi: la regolamentazione del-
la programmazione dei film nelle televisio-
ni sia private che pubbliche. Quei sei mesi
diventarono quindici anni (la famosa
Mammì che non poteva, a quel punto, non
tener conto della situazione di fatto che si
era creata) e intanto imperò il «far west»:
nelle quasi mille emittenti che sorsero in
pochi mesi, venivano programmati ogni
giorno più di duemila film, e le sale cinema-
tografiche cominciarono a chiudere al rit-
mo di due al giorno. Come denunciò la
demitiana Silvia Costa contro il suo stesso
partito in un convegno da lei presieduto
nel 1987, si era passati in dieci anni da 4000
sale cinematografiche - con programmazio-
ne a tempo pieno, s'intende - a 730. E a
questa piccola grande tragedia la biennale
di Venezia dedicò mezza giornata di silen-
zio durante il festival dell'83, né è un caso
che il presidente della Rai Enrico Manca
dichiarò alla fine del suo mandato che «sul
terreno nazionale restava purtroppo un ca-
davere: quello del cinema italiano».

È partendo da questo dato e responsa-
bilità che Veltroni propose nel '97 la legge
n.122 - purtroppo ampiamente deformata
nelle sue elaborazioni - per un risarcimen-
to al nostro cinema da parte della televisio-
ne pubblica e di quella privata, ma è soprat-
tutto da un principio più generale che biso-
gna partire per un ragionamento sereno
sulla nostra cinematografia.

Proprio perché si tratta di un'industria
di prototipi, il cinema italiano non s'è mai
standardizzato su un qualche modello pro-
duttivo e culturale. Non è stato dunque
mai possibile irregimentarlo ed è anche
questa sua essenza contraria ad ogni tipo di
adeguamento all'esistente culturale e socia-
le un motivo per cui la nostra cinematogra-
fia è stata considerata fino agli anni settan-
ta e a tutti gli effetti la seconda cinematogra-
fia del mondo. Per farla rinascere serve allo-
ra un'intelligenza politica che guardi più
all'utile culturale che ai risultati immediata-
mente economici dei nostri film. Film che
sono per loro natura costosi e a rischio, ma
i cui esiti vanno considerati in dimensioni
più complessive e alte: non fu il cinema,
proprio il cinema italiano, a restituire forza
spirituale e dignità e rispetto al nostro pae-
se distrutto quando usciva da una guerra
non sentita e persa?

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Chi balla e chi no
sul Titanic

del cinema italiano
Ugo Gregoretti Francesco Maselli

L’ingresso di un cinema. Nelle foto in alto a sinistra, Ugo Gregoretti e Francesco Maselli
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IL NOSTRO FILM

Il ronzio delle mosche, cinema surreale
per una pellicola che rompe gli schemi
Da una parte il germe della pazzia: «Sei sicuro di
non essere una mosca? Sai, a volte si diventa
mosche senza neanche accorgersene. Basta essere
distratti». Dall'altra la lucida normalità: «Contro la
noia e la depressione di questo mondo fatto di menti
normodotate, l'unica arma è la follia». Nella
contrapposizione fra queste due frasi tratte dal film Il
ronzio delle mosche, il regista esordiente Dario
D'Ambrosi compone un quadro surreale e fantastico,
animato da un caos di immagini e percezioni il più
delle volte scomposte. La recitazione è teatrale e i
costumi si pongono a metà strada fra la fantascienza
e l'arte astratta. Un film decisamente particolare che
rompe tutti gli schemi del racconto cinematografico.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Paris, Dabar

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 Paura.com
700 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
2 Una settimana da Dio
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Triplo gioco
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Matrix Reloaded
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
2 Undercover Brother
225 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Blue Crush
20,30-22,30 (E 7,00)

3 Perduto amor
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Io non ho paura
115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico La 25a ora
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Una hostess tra le nuvole
200 posti 15,30-17,15-19,00-20,40-22,30 (E 7,50)
FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti The Eye

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti La 25a ora

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Swimfan - La piscina della paura

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 Matrix Reloaded
600 posti 16,50-19,40-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Matrix Reloaded
223 posti 15,45-18,35-21,30 (E 7,50)
Sala 3 Una settimana da Dio
198 posti 15,30-17,40-19,50-22,00 (E 7,50)
Sala 4 Cowboy bebop - The movie
198 posti 15,30 (E 7,50)

The Eye
17,55-20,15-22,35 (E 7,50)

Sala 5 Paura.com
198 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 6 My name is Tanino
198 posti 17,25-19,55-22,25 (E 7,50)
Sala 7 Matrix Reloaded
198 posti 17,10-20,00-22,50 (E 7,50)
Sala 8 X-Men 2
198 posti 17,45 (E 7,50)

High crimes
20,30-22,55 (E 7,50)

Sala 9 Una settimana da Dio
223 posti 15,55-18,10-20,25-22,40 (E 7,50)
METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti My name is Tanino

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Good bye Lenin!
620 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Yossi & Jagger
350 posti 16,00-17,15-21,30-22,45 (E 7,00)

B. B. e il cormorano
18,20-20,00 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A Good bye Lenin!
350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala B Il posto dell'anima
150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala C City of God
100 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)
Sala D L'isola
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Triplo gioco

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Il cuore altrove

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

2 Il ronzio delle mosche

128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Tosca e altre due

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti My name is Tanino

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Teatro

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti High crimes

18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Confessioni di una mente pericolosa

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

L'età acerba

16,00 (E 5,50)

La città incantata

18,10 (E 5,50)

Respiro

20,30 (E 5,50)

The hours

22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Una settimana da Dio

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CA' DE' FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

360 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO C.comm. Gran Reno Tel. 051/6178030
600 posti Prossima apertura

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321
Sala 1 Matrix Reloaded

296 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,50)

Sala 2 Undercover Brother

172 posti 15,30-20,15 (E 7,50)

Blue Crush

18,00-22,00 (E 7,50)

Sala 3 Il libro della giungla 2

217 posti 14,30-17,00 (E 7,50)

The Eye

20,30-22,40 (E 7,50)

Sala 4 Matrix Reloaded

224 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,50)

Sala 5 Matrix Reloaded

426 posti 14,00-17,00-20,00-22,50 (E 7,50)

Sala 6 Matrix Reloaded

224 posti 14,45-20,45 (E 7,50)

X-Men 2

17,45 (E 7,50)

Sala 7 Paura.com
217 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,50)
Sala 8 My name is Tanino
172 posti 14,15-16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,50) 1,00 (E )
Sala 9 Una settimana da Dio
296 posti 14,00-16,10 (E 5,50) 18,20-20,30-22,40 (E 7,50)

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Matrix Reloaded

19,00-21,30 (E 4,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Matrix Reloaded

16,30-21,15 (E 6,50)
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti My name is Tanino

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70)
LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58
Come farsi lasciare in 10 giorni
20,40-22,40 (E 6,20)

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Matrix Reloaded

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 Matrix Reloaded
856 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Una settimana da Dio
334 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Paura.com
238 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 The Eye
222 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Il cuore altrove
142 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E 7,00)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Matrix Reloaded

16,30-20,00-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

18,45-21,00 (E 7,00)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Paura.com

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
Sala 3 Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
Sala 4 Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Matrix Reloaded

16,30-19,00-21,30 (E )

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il posto dell'anima

20,15-22,30 (E )
MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
380 posti La clinica del piacere VM18

15,00-22,30 (E )

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Respiro

20,30-22,30 (E )
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti The Eye

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
X-Men 2
21,00 (E )

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Tutto o niente
20,15-22,30 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Chiusura estiva
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Una settimana da Dio

18,30-20,30-22,30 (E )
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
The Eye
15,00-17,00-20,30-22,30 (E )

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Star Trek - Nemesis
15,45-18,00-20,15-22,30 (E )

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247
La 25a ora
21,00 (E )

LIDO DEGLI ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Matrix Reloaded
450 posti 20,00-22,30 (E )
Sala B Come farsi lasciare in 10 giorni
350 posti 20,30-22,30 (E )
PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Chiusura estiva
REVERE

DUCALE Tel. /038646457
La città incantata
17,30 (E )
L'acchiappasogni
21,15 (E )

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Good bye Lenin!

16,00-18,00-20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Tentazione mortale

16,45-18,40-20,30-22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Yossi & Jagger

17,15-19,00-20,40-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Matrix Reloaded

14,30-17,15-20,00-22,45 (E )
Sala 2 The Eye

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E )
Sala 3 La 25a ora

15,00-17,30-20,15-22,45 (E )
Sala 4 Triplo gioco

14,40-16,40-18,40-20,30-22,45 (E )

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Tutto o niente
88 posti 20,15-22,30 (E )
Sala 300 Tosca e altre due
232 posti 20,30-22,30 (E )

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Chiusura estiva

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 The Eye
76 posti 16,00-18,00-20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Paura.com
133 posti 16,00-18,00-20,30-22,40 (E )
Sala 300 My name is Tanino
202 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E )
Sala 400 Una settimana da Dio
358 posti 16,00-18,00-20,30-22,40 (E )

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Chiusura estiva
437 posti
Sala 2 Chiusura estiva
120 posti
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Matrix Reloaded
700 posti 17,30-20,10-22,40 (E )
Sala 2 Matrix Reloaded
320 posti 16,30-19,00-21,30 (E )
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 My name is Tanino

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Matrix Reloaded

14,30-15,00-17,00-17,45-19,45-20,30-22,30-23
,00 (E )

Sala 3 Paura.com
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 4 Il cuore altrove
14,30-16,30-18,30-20,30 (E )
Triplo gioco
22,30 (E )

Sala 5 Una settimana da Dio
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 6 Matrix Reloaded
14,30-15,00-17,00-17,45-19,45-20,30-22,30-23
,00 (E )

Sala 7 The Eye
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 8 Perduto amor
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 Tosca e altre due
2498 posti 16,40-18,30-20,20 (E )

Triplo gioco
22,45 (E )

2 Cowboy bebop - The movie
15,55-18,10-20,25-22,40 (E )

3 X-Men 2
16,45-19,35-22,15 (E )

4 Matrix Reloaded
15,30-18,45-21,30 (E )

5 Una settimana da Dio
15,55-18,10-20,30-22,35 (E )

6 Matrix Reloaded
16,30-19,30-22,15 (E )

7 High crimes
16,00-18,15-20,30-22,40 (E )

8 The Eye
15,55-18,10-20,25-22,35 (E )

9 Good bye Lenin!
17,30-20,05-22,30 (E )

10 Matrix Reloaded
17,00-20,15-23,00 (E )

11 Paura.com
16,00-18,10-20,35-22,45 (E )

12 My name is Tanino
16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

MODENA
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Smeraldo My name is Tanino

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Turchese Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
Insieme per caso
16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Confessioni di una mente pericolosa
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Tosca e altre due

20,45-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Il posto dell'anima

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 The Eye

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti My name is Tanino

20,10-22,30 (E )

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa The Eye
396 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Verde Good bye Lenin!
110 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Matrix Reloaded
505 posti 17,10-19,50-22,30 (E )
Multisala Sala 2 Una settimana da Dio
252 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 3 Matrix Reloaded
252 posti 15,10-17,50-20,30 (E )
Multisala Sala 4 Triplo gioco

16,00-18,10 (E )
Paura.com
20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 5 X-Men 2
15,30-17,50 (E )
La 25a ora
20,10-22,40 (E )

Multisala Sala 6 Matrix Reloaded
17,30-20,10-22,50 (E )

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Una settimana da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

My name is Tanino
commedia

Di Paolo Virzì con Corrado
Fortuna

Il suo nome è Tanino ma ri-
corda tanto "Ovosodo". Un
giovane siciliano ingenuo,
ignorante, romantico, bugiar-
do, incapace di crescere. Prota-
gonista di una commedia leg-
gera, simpatica e divertente
quanto basta. Un film sulla sta-
gione dei vent'anni, con qual-
che cliché di troppo e fuori
tempo, ma pur sempre piace-
vole. Si racconta un'avventura
americana, descritta fra il grot-
tesco e l'incantato, che comin-
cia con un Tanino impegnato
nel romantico inseguimento
di un sogno, ma ben presto
deviata dalla realtà che si met-
te ad inseguire lui.

Matrix Reloaded
fantascienza

Di Andy e Larry Wachowski
con Keanu Reevs, Lawrence
Fishbourne, Carrie-Ann
Moss, Monica Bellocci

Se agli spettatori dessero in
mano un joystick per mano-
vrare gli svolazzamenti di Kea-
nu Reevs, allora non ci sareb-
be più alcuna titubanza nell'as-
serire che "Matrix Reloaded"
non è un film bensì un video-
gioco. Del primo "Matrix"
non rimane purtroppo che
una stanca ripetizione. In par-
ticolare colpiscono le - troppe
- scene di combattimento, de-
cisamente esagerate. Il cinema
è un'altra cosa. In questo ba-
raccone da circo non si salva
nemmeno il simpatico agente
Smith.

X-Men 2
fantascienza

Di Bryan Singer con Patrick
Stewart, Hugh Jackman, Ian
McKellen,Halle Berry,
Famke Janssen, Rebecca
Romijn-Stamos, James
Marsden, Anna Paquin

Sequel del fortunato - e otti-
mamente realizzato -
"X-Men", trasposizione cine-
matografica di uno dei fumet-
ti di maggior successo della
Marvel. Stesso regista, stesso
cast (stracolmo delle migliori
sventole di Hollywood):
l'aspettativa è alta. Anche in
questo secondo episodio, i mu-
tanti dovranno respingere la
minaccia che proviene dall'in-
tolleranza dell'uomo "norma-
le", stringendo un'alleanza
con i nemici di sempre.

a cura di Edoardo Semmola
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Ultimi appuntamenti
per «A teatro nelle case»

Musica/2

Chiude il festival jazz
dei “ribelli”
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Al via a Ferrara
«Castello in musica»
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Il «Flippaut festival» chiude
con gli Audioslave
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BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Oratorio San Filippo Neri: giovedì 05 giugno ore 21.00 Con-
certo Musiche di Beethoven, Liszt, con A. Giunti (pianoforte)

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Sono aperte le iscrizioni al corso di doppiaggio e speake-
raggio

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Sala Interaction: Il Teatro delle Scuole Ore 21.00 Liceo
Classico Galvani: Memories. Ore 21.30 I.C. n. 6 - Scuola
Media Irnerio: O poi o prima o prima o poi. Prevendite dalle
ore 16.30

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 06 giugno ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di
Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefoni-
ca.

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999

Oggi ore 21.00 I Filarmonici del Teatro Comunale di Bolo-
gna Concerto di Gala, dir. R. Bonucci, G. Carli, soprano
Stagione Sinfonica al Teatro Manzoni: mercoledì 04 giugno
ore 20.30 turno A Concerto con l'Orchestra Sinfonica dell'
Accademia Nazionale di Santa Cecilia. Dir. Myiung-Whun
Chung. Musiche di Schumann, Brahms

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Vendita biglietti e carnet della edizione 2003 del Festival
Aterforum, l'atteso appuntamento con la musica contempo-
ranea, realizzato da Ater in collaborazione con il Teatro Co-
munale di Ferrara, giunto alla diciassettesima edizione.
Stagione di Prosa 2003-2004: Vendita abbonamenti. Per i
turni a posto fisso: conferme

Modena 
MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Nuovi abbonamenti Prenotazioni abbonamenti stagione
2003-2004. Biglietteria tutti i giorni dalle 11 alle 13 e dalle 18
alle 20.

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a
Come farsi lasciare in 10 giorni
21,00 (E )

CARPI

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti My name is Tanino

17,30-20,00-22,30 (E )

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Star Trek - Nemesis

18,30-20,30-22,30 (E )

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Perduto amor
180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Sole Matrix Reloaded
260 posti 15,00-17,30-20,00-22,35 (E )
Sala Terra Una settimana da Dio
190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Matrix Reloaded
450 posti 16,45-19,20-22,00 (E )
Sala Gialla Paura.com
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Come farsi lasciare in 10 giorni
246 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E )
Sala B High crimes
150 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E )
FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa
Solaris

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti My name is Tanino

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
790 posti Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Matrix Reloaded

21,00 (E )
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Chiusura estiva
PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Matrix Reloaded
20,00-22,30 (E )

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. /053671327
Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
Riposo

ROVERETO

LUX
Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Chiusura estiva
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Una settimana da Dio

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Una settimana da Dio
180 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Rossa Matrix Reloaded
406 posti 20,00-22,30 (E )
Sala Verde La 25a ora
96 posti 20,00-22,30 (E )

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Matrix Reloaded

16,00-19,00-22,00 (E )
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Good bye Lenin!

17,40-20,15-22,30 (E )
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 My name is Tanino
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Star Trek - Nemesis

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 3 High crimes

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Il cuore altrove

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Non pervenuto
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Secretary
20,00-22,30 (E )

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Matrix Reloaded

16,45-19,45-22,30 (E )

Sala 2 Una settimana da Dio
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Paura.com
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272
306 posti Una gita di piacere VM18

14,30-21,45 (E )

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti The Eye

20,20-22,15 (E )

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti La 25a ora

20,00-22,15 (E )
FIDENZA

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366
Matrix Reloaded

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11
Matrix Reloaded
20,15-22,40 (E )

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055
Il cuore altrove
19,00-21,00-22,45 (E )

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655

Star Trek - Nemesis
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,13)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 My name is Tanino
15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,00)

2 Una settimana da Dio
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 5,00)

3 Matrix Reloaded
15,00-17,30-20,05-22,30 (E 5,00)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium Antwone Fisher
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio Chiusura estiva

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541
La finestra di fronte
20,30-22,30 (E 4,13)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728
Il cuore altrove
20,30-22,30 (E 4,13)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540
1 Matrix Reloaded

20,30-23,00 (E 4,13)
2 The Eye

20,30-22,30 (E 4,13)
3 La 25a ora

20,15-22,30 (E 4,13)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
Matrix Reloaded
14,30-17,00 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Good bye Lenin!

20,20-22,30 (E )
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Paura.com
1500 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )
Sala 3 Insieme per caso

20,15-22,20 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Chiusura estiva

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Ararat - Il monte dell'arca

20,30-22,30 (E )
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Una settimana da Dio
18,30-20,30-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Matrix Reloaded
17,30-20,00-22,35 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

The Eye
20,40-22,40 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti My name is Tanino

20,15-22,30 (E )

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165
La 25a ora
21,00 (E )

CASTEL BOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075
Come farsi lasciare in 10 giorni
21,00 (E )

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033
1 Una settimana da Dio

15,30-17,35-20,30-22,30 (E )
2 Star Trek - Nemesis

16,00-18,10-20,20-22,35 (E )
3 Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,05-22,40 (E )
4 Matrix Reloaded

15,40-18,15-20,40 (E )
5 La famiglia della giungla

15,00-17,25-19,00 (E )
La finestra di fronte
15,20-20,35-22,35 (E )

6 Paura.com
16,35-18,35-20,40-22,40 (E )

7 The Eye
16,10-20,45-22,45 (E )
Triplo gioco
18,20 (E )

8 My name is Tanino
15,30-17,55-20,20-22,40 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E )

FELLINI Santa Maria Vecchia
Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,10-22,30 (E )

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Piazza delle cinque lune

20,20-22,30 (E )
LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Matrix Reloaded
20,10-22,40 (E )

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Riposo
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Chiusura estiva
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Chiusura estiva
RUSSI

JOLLY via Cavour, 5
Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576
Chiusura estiva

SAN PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105
Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Triplo gioco
280 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Good bye Lenin!
215 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Matrix Reloaded
724 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Perduto amor
324 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E )

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti My name is Tanino

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Il cuore altrove
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Una settimana da Dio
500 posti 16,15-18,15-20,20-22,30 (E )
Sala 2 The Eye
300 posti 16,15-18,15-20,20-22,30 (E )

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006
Tosca e altre due
20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il posto dell'anima

21,15 (E )

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Chiusura estiva

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Matrix Reloaded

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885
Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1
Chiusura estiva

CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,15-22,35 (E )
CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380
Matrix Reloaded
15,00-18,00-20,25-22,40 (E )

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Matrix Reloaded
324 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala Verde La 25a ora
136 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601
Una settimana da Dio
20,30-22,30 (E )

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti X-Men 2

17,00-21,15 (E )
FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388
La 25a ora
21,15 (E )

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Matrix Reloaded

17,30-20,00-22,30 (E )
MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719
Chiusura estiva

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Matrix Reloaded
20,00-22,30 (E )

RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Matrix Reloaded

15,00-17,45-20,30-23,15 (E )
Sala 2 Paura.com

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E )
Sala 3 The Eye

15,50-18,10-20,30-22,45 (E )
Sala 4 Perduto amor

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E )
Sala 5 Matrix Reloaded

14,30-17,15-20,00-22,45 (E )

Sala 6 Good bye Lenin!
15,10-17,40-20,15-22,45 (E )

Sala 7 High crimes
15,40-18,00-20,20-22,45 (E )

Sala 8 My name is Tanino
15,00-17,30-20,10-22,45 (E )

Sala 9 Una settimana da Dio
15,50-18,10-20,30-22,45 (E )

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Una settimana da Dio

18,30-20,30-22,30 (E )
VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144
Chiusura estiva

REP. SAN MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Riposo
PENNAROSSA via C. Forti, 53 - Chiesanuova
Tel. 0549/998423

The Eye

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Matrix Reloaded
21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Paura.com

21,15 (E )
Mignon Tosca e altre due

21,15 (E )

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Matrix Reloaded
326 posti 16,30-19,00-21,30 (E )
Sala 2 Matrix Reloaded
875 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti La finestra di fronte

21,15 (E )

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti L'uomo senza passato

21,15 (E )

MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Sala Azzurra Più tr.... di cosi VM18
120 posti 15,00-22,30 (E )
Sala Rossa Erotic Mambo VM18

15,00-22,30 (E )

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti My name is Tanino

20,10-22,30 (E )

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Respiro
20,30-22,30 (E )

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Una settimana da Dio
330 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Verde The Eye
185 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Il cuore altrove

21,15 (E )

PROVINCIA DI RIMINI
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Matrix Reloaded
600 posti 17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Una settimana da Dio
650 posti 20,30-22,30 (E )

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Chiusura estiva
MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075
Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Matrix Reloaded

21,00 (E )

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
The Eye
20,30-22,30 (E )

SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

MODERNISSIMO via Resistenza
Girettiera americana VM18
16,30-22,30 (E )

MONTEVEGLIO (BO) Per la rassegna
primaverile del Teatro delle Ariette al
Centro parco San Teodoro «L’appeso»
di Roberto Corona, Claudio Comana e
Fabio Raimondo, in scena con Roberto
Corona. In mezzo al parco un albero
viene scelto da un uomo che lo sceglie
come casa: appeso, o meglio sospeso,
nel tempo e nello spazio. Prenotazione
obbligatoria: 0516704373. Ore 21

BOLOGNA Ultimo giorno per «Italian jazz
rebels», il festival che protesta contro la
cultura vuota portata avanti da questo
governo e contro gli élitari appuntamenti
jazzistici italiani. Dieci i gruppi in programma
per oggi: dalle 15 alle 22 all'ex Mercato 24
(via Fioravanti 24) e dalle 22 in poi al
Container (via dello Stallo 7). Varie le
atmosfere che si creeranno a partire dal jazz
verso la sperimentazione. Info: 051531986.

FERRARA Primo appuntamento per la
rassegna «Castello in musica» della Provincia
di Ferrara. Oggi in concerto l’Orchestra Città
di Ferrara: un ottetto di fiati e contrabbasso
impegnato nell’esecuzione di arie tratte dalle
più note opere di Mozart: «Il flauto magico» e
«Don Giovanni». Cortile del Castello Estense
(in caso di maltempo il concerto si terrà nella
Sala estense). Ingresso gratuito. Info:
0532299233. Ore 21.15.

– Al Teatro Manzoni i Filarmonici
Il Teatro Manzoni (via de’ Monari)
di Bologna festeggia la Repubblica
con un concerto del gruppo dei Fi-
larmonici del Teatro Comunale, or-
chestra cameristica che ha raggiun-
to nel passato livelli così alti tali da
qualificarla come una tra le orche-
stre più importanti del Paese. Il
gruppo, che dopo un periodo di
inattività si è recentemente ricosti-
tuito, si esibirà in un concerto dal
vasto repertorio, sotto la guida del
maestro Rodolfo Bonucci. In pro-
gramma, tra gli altri, due brani ine-
diti rinvenuti nel Museo civico bi-
bliografico cittadino: uno di Paisiel-
lo e l’altro di Cherubini. Omaggio
anche a Corelli di cui quest’anno
ricorre il trecentocinquntesimo an-
no dalla nascita. Ore 21.

– Gita in battello «Fuori Orario»
Per la festa della Repubblica il cir-
colo Arci «Fuori Orario» di Taneto
di Gattatico (Re) propone una gita
in battello da Boretto a Mantova (e
ritorno). Si parte alle 7 da Boretto
per poi discendere il fiume fino alla
foce del Mincio e risalirlo attraver-
sando la conca di navigazione a
Governalo. Il ritorno da Mantova è
previsto in pullman. Costo: 50 eu-
ro. Info: 0522671970.

– Mostra su «Malatesta Novello»
Ultimi giorni per mostra «Malate-
sta Novello magnifico signore»,
evento centrale delle celebrazioni
del 550˚ della fondazione della Bi-
blioteca Malatestiana. La mostra
chiude domani e oggi l’ingresso è
gratuito.

– Danze di primavera
È la proposta del Teatro delle Cele-
brazioni (via Saragozza 234) di Bo-
logna quella di «Danza di primave-
ra». Saggi di danza delle scuole di
cui oggi è protagonista l'associazio-
ne Endas ensemble - scuola di dan-
za «Barbieri». Ingresso gratuito.
Ore 21.

– MUSEI BOLOGNA
Domani, per la festa della Repubbli-
ca, alcuni musei comunali di Bolo-
gna effettueranno aperture straordi-
narie: museo Morandi, palazzo
d’Aaccursio dalle 10 alle 18; museo
civico archeologico, via de’ Musei
8, dalle 10 alle 18; museo civico
medievale, via Manzoni 4,dalle 10
alle 18; collezioni comunali d’arte,
palazzo d’Accursio, dalle 10 alle 18.

BOLOGNA Secondo giorno per la prima
edizione di questo festival-evento. Alle 22
gli Audioslave, ovvero il front man dei
Soundgarden insieme a parte dei Rage
Against The Machine. Dalle 15 (con
apertura cancelli alle 12) i Cursive, Queens
of the Stone Age, The White Stripes, e
tanti altri. Info: 0434208631-0276113055.
Ingresso: 32 euro. Bus 410 dalla stazione
e 25 da piazza Maggiore.

Festa della Repubblica con i Filarmonici del Comunale
giorno &notte

I Filarmonici del Comunale di Bologna

La band degli Audioslave
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N on sono un sindacalista, né un economista, o un esper-
to di politiche del lavoro. Se sono qui a parlarvi del

Referendum sull'’articolo 18, è semplicemente per sottoporvi
una mia riflessione, diciamo così, antropologica. Con brutale
semplificazione: chi si oppone, sostiene che l’eventuale esten-
sione del diritto al reintegro per chi sia ingiustamente (e sottoli-
neo ingiustamente) licenziato provocherebbe una perdita di
competitività delle piccole imprese e, conseguentemente, un
aumento della disoccupazione. Chi è favorevole, invece, sottoli-
nea che non c’è alcuna ragione per la quale, in una democrazia
compiuta che si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri,
alcuni lavoratori godano di diritti che vengono invece negati
ad altri che svolgono il medesimo lavoro.
Senza voler entrare nel merito, una cosa è, però, evidente: si
confrontano due argomentazioni che hanno caratteristiche

radicalmente differenti. Una è di tipo strettamente economico,
l’altra fa appello a un universo di valori e di diritti. A sfidarsi in
questo referendum sono, in fondo, la Ragione Economica e
quella Etica, il Pensiero Unico della Merce Globale e il sogno
collettivo di un mondo di diritti globali. Continuare a chiedere
agli italiani di scegliere solo in base a considerazioni stretta-
mente economiche (posto, e non ne sono certo, che le conse-
guenze dell’approvazione del quesito fossero quelle tragiche,
prospettate da Confindustria) significa, obiettivamente, colla-
borare all’imbarbarimento collettivo che sta trasformando tut-
to (dalla scuola, agli ospedali, alla famiglia) in una grande,
impersonale azienda, in cui per i valori e la coscienza degli
uomini non vi è più posto. E forse vale la pena di farsi alcune
domande, prima di decidere per il sì o per il no. Il lavoro, sia
pur in un mondo in cui esso è indispensabile per il riconosci-

mento sociale e la sopravvivenza materiale, è un valore in sé? È
comunque meglio lavorare, anche se senza alcun diritto, anche
se sfruttati sino all’osso? È il lavoro, in sé, che ci dà dignità, o è
l’esercizio della nostra libertà? Che Italia è questa, nella quale
siamo costretti ad opporre i due termini di quello che solo ieri
era un dittico inseparabile per una nazione che considerava il
lavoro un diritto e non un privilegio?
Credetemi, è evidente che in ballo c’è ben più che un certo
numero di posti di lavoro, c’è, piuttosto, un’idea della società,
dei diritti, dell’eguaglianza, infine della democrazia. In ballo
c’è il progetto del mondo che stiamo costruendo, il futuro
delle nostre speranze, dei nostri sogni e persino della nostra
libertà. Il diritto al lavoro senza tutto questo, semplicemente
non è più un diritto, rischia di trasformarsi in una condanna,
mascherata oscenamente da privilegio.

Ennio Cavalli
«Il poeta è un camionista»

C’è un sorriso nascosto
in fondo a ogni parola
scelta bene, come
in ogni atto di giustizia.

L’UNITÀ. L’idea di organizzare questo
forum nasce perché siamo alla vigilia
della tradizionale stagione dei premi
letterari. Anziché riproporre i soliti ar-
ticoli: chi vincerà lo Strega, davvero la
gara è truccata e già si sa che lo avrà
Melania Mazzucco?, abbiamo pensato
di ampliare il ragionamento. In Italia
per il 2001 erano censiti 1825 premi.
Ma i premi letterari servono ancora? E,
se sì, a chi?
GUGLIELMI. Io credo che sia finito il

tempo in cui era necessario contestare i pre-
mi, però non è ancora venuto il momento in
cui poterli apprezzare. E questa che ci fate è
una domanda che spesso ci facciamo noi stes-
si: a cosa servono? Servono a indicare i valori
critici di una stagione? In genere no, perché i
premi spesso hanno vengono assegnati con
motivazioni che non hanno a che fare con la
qualità. Servono per risolvere, anche provviso-
riamente, la situazione economica di uno scrit-
tore? No, perché la borsa-premio è piccolissi-
ma, ondeggia tra un milione e massimo quat-
tro, cinque milioni di vecchie lire. Servono a
ravvivare il mercato? Forse sì, ma in che misu-
ra? Gli scrittori che vendono, tipo Camilleri,
Eco, Fruttero e Lucentini, non passano attra-
verso di essi. Ricordo che in una puntata di
Babele un’inchiesta tra i librai dimostrò che i
premi servono soltanto ad accelerare le vendi-
te, non ad incrementarle, se non in misura
molto ridotta. Il libro, cioè, vende quello che
deve vendere, ma più rapidamente. Servono a
dare gloria e lustro all’autore? Forse sì. Ma,
peraltro, sull’autore spesso si riflette il cattivo
nome del premio, costringendolo a minimiz-
zare il valore del riconoscimento che ha otte-
nuto. È più facile, quindi, rispondere che ser-
vono a poco, a molto poco. Ho qualche per-
plessità su questi premi che premiano tutto, il
romanzo, l’esordiente, la poesia, il saggio criti-
co. Si diceva: gli esordienti. Servono a un esor-
diente? No, perché intanto gli esordienti sono,
in genere, collocati in una sezione a parte e,
quando vengono premiati, lo sono purché
non siano né troppo sperimentali, né troppo
commerciali. Non servono nemmeno ai Co-
muni che li organizzano, agli assessori. Servo-
no per distribuire denaro? No. Alcuni premi
magari riescono ad acchiappare i giurati con
la prospettiva di una settimana a Capri, a
Ischia. Mi pare, però, una questione troppo
miserevole per ricordarla.

L’UNITÀ. Ci sono due romanzi insigni-
ti di un premio che negli ultimi due
anni hanno, però, raggiunto dei livelli
di vendita stellari: «Io non ho paura» di
Nicolò Ammaniti, Viareggio 2001, e
«Non ti muovere» di Margaret Mazzan-
tini, Strega 2002. Due romanzi che apro-
no una questione nuova, quella della
spettacolarizzazione. «Io non ho pau-
ra» è subito diventato un film. La Maz-
zantini è un’attrice. Questo introduce
elementi di novità su cui vale la pena di
riflettere?
GUGLIELMI. Lo Strega può avere giocato

per la Mazzantini, che era già conosciuta, ma il
premio può averle dato una spinta ulteriore.
Escluderei che sia stato il Viareggio a spingere
l’Ammaniti. Se fosse così, i premi dovrebbero
spingere sempre: i Viareggio degli anni passati
avevano avuto questo ruolo?

GOLINO. Io vorrei introdurre con la più
forte determinazione l’elemento del mercato.
Mi pare che qui ci si orienti nell’affermare, più
o meno, che i premi servono a vendere fino a
un certo punto. Ma in un paese a bassa tempe-
ratura di lettura, un popolo di lettori deboli, in
qualche caso debolissimi, credo, invece, che la
funzione dei premi - dei quali si può dire tutto
il male possibile - sia importante. E non solo
per quello che riguarda la diffusione. I premi
sono dei sintomi della condizione sociale della
letteratura. Anni fa Geno Pampaloni, che era
un lettore fine e aperto anche a esperienze
narrative che non appartenevano alla sua tradi-
zione di studio e di cultura (scrisse forse la più
bella recensione che sia uscita di un romanzo
di Nanni Balestrini, Gli invisibili) in un artico-
lo, a proposito di una tornata del Campiello
dove quattro su cinque concorrenti erano gio-
vani, scrisse: «Questo è l’indizio che la società

letteraria italiana, gerontocratica, si sta rinno-
vando...». Per quello che riguarda i valori che
un premio può o no riconoscere, parlo del
premio più noto e più chiacchierato, lo Strega:
nel 1947, al suo esordio, premia Tempo di ucci-
dere di Ennio Flaiano, intellettuale sul quale
pesava, e avrebbe continuato a pesare anche
dopo, la piccola mitologia del battutista da
caffè, dello sceneggiatore cinematografico, del-
l’individuo triste, ma spiritoso, del compagno,
appunto, di cene nelle trattorie romane. Tem-
po di uccidere invece è un bellissimo romanzo,
una novità nel pano-
rama letterario di que-
gli anni, un romanzo
trascurato tranne che
da alcuni alcuni felici
pochi, uno dei quali è
Franco Cordelli. Cito
un altro caso: L’isola
di Arturo di Elsa Mo-
rante che, certamen-
te, non era un roman-
zo convenzionale,
premiato nel 1957.
L’anno dopo Giorgio
Bassani con Cinque
storie ferraresi. Anco-
ra: nel 1959 Tomasi
di Lampedusa. Si può
discutere come si vuo-
le, ma non vi è dub-
bio che Il Gattopardo
sia un romanzo che,
visto su un versante
più largo di narrativa
europea, ha lasciato
un segno nella lettera-
tura del secondo No-
vecento. Arriviamo al
1961, due anni prima
del Gruppo 63, anche
se quell’anno era usci-
ta l’antologia dei No-
vissimi e c’erano già
in campo riviste co-
me Il Verri e già c’era
stata Officina, su un
altro versante, che aprivano una finestra sullo
sperimentalismo letterario: quell’anno Raffae-
le La Capria, con Ferito a morte, vinse per un
voto sulla Cialente, fu un segnale che precedet-
te l’esplosione del Gruppo 63, era un libro che
rompeva la crosta del naturalismo meridiona-
le, rompeva il polveroso o folkloristico modo
di raccontare il Sud e, certamente, portava un
soffio di aria nuova nella narrativa italiana
aprendosi ad esperienze joyciane, woolfiane e
altro. Per non dire, poi, del 1981, vent’anni
dopo: vince Umberto Eco con Il nome della
rosa, romanzo che riproponeva moduli tradi-
zionali in una visione, però, molto più aggior-
nata della narrazione. È stato detto che Il nome
della rosa ha introdotto l’era postmoderna nel
romanzo italiano, e per alcuni versi è vero. Nel
1988 c’è la scoperta di un narratore come Ge-
sualdo Bufalino, appartato rispetto alle impre-
se editoriali. E arriviamo al 2002 con Margaret
Mazzantini che, certamente, come qui si è det-
to, segnala una svolta e non tanto sul piano
estetico, quanto sul piano della spettacolarizza-
zione. Mazzantini, attrice e scrittrice, ma, so-
prattutto, attrice - voglio specificare - di televi-
sione e di teatro, moglie di Sergio Castellitto,
attore e regista di cinema: quindi il premio
Strega si è appropriato di una firma, mentre
del libro della Mazzantini è stato detto che si
tratta di una sorta di serial televisivo.

Per concludere, sulla stretta necessità dei
premi, ricordo che, molti anni fa, la buonani-
ma di Sergio Saviane che combatteva le sue
battaglie contro la televisione, contro il costu-
me letterario italiano sull’ Espresso, scrisse un
articolo violentissimo contro i premi letterari
sostenendo che erano dei luoghi dove gli edito-
ri, imprese di corruzione, vendevano e compra-
vano i voti, che gli scrittori erano succubi, tutte
cose che, in qualche misura, possono anche
avere dei piccoli segmenti di verità, ma fanno
parte del gioco. Mi colpì molto una lettera
molto civile e breve di un assessore di un picco-
lissimo paese - non ricordo se del Lazio o della
Campania - il quale scrisse: «Caro Saviane, noi
viviamo in una zona culturalmente depressa,

alcuni di noi amano molto la letteratura, vo-
gliamo spingere gli abitanti di questo piccolo
paese», che avrà avuto un 5000 anime, «a legge-
re. Lei si scaglia contro i premi letterari, bene:
io ho 300 mila lire nel bilancio» parlo di molti
anni fa, «che devo fare? L’ennesima sagra del
carciofo?»

LA PORTA. Diceva Golino: i premi quasi

come un sismografo sociale. Mi sembra che la
sua sia una ricostruzione attendibile, però è
curioso, perché dimostrerebbe la giustezza di
un’idea dialettica in cui credo poco: che dal
male può nascere hegelianamente il bene, dal
male relativo - che sarebbero le logiche cliente-
lari, di potere, degli interessi editoriali - miraco-
losamente nasce il bene, cioè il valore.

GOLINO. Io non dico che il valore esteti-
co di un libro nasce dal fatto che un premio
riconosce una somma di denaro al suo autore,
dico che il premio riconosce valori che sono
insiti nel libro. Ferito a morte non è un libro di
valore perché ha vinto lo Strega, lo è anzitutto
di per sé.

LA PORTA. La mia prima reazione, di
fronte ai premi, è che mi sembra che non
abbiano niente a che fare con la letteratura. I
premi hanno un loro retroterra sommerso fat-
to di strategie, manovre, astuzie, costruzione
di alleanze, tutte cose che implicano alcune
abilità, alcuni requisiti, forse, di tipo «politi-
co». Tutto questo mi sembra che non abbia a
che fare con la letteratura intesa, invece, come

l’invenzione di alcune verità sul mondo in for-
ma di storie. Credo invece che i premi siano
come l’inconscio della letteratura, il suo risvol-
to buio. Nelle Illusioni perdute di Balzac c’è il
giornalista che spiega a Lucien come funziona
il mondo letterario, con le sue guerre, strate-
gie, adulazioni, pettegolezzi. Gli scrittori tengo-
no tantissimo a partecipare ai premi, i premi
fanno, comunque, parlare dei libri, e in qual-
che caso c’è anche l’incremento di vendite. Io
so che gli scrittori si arrabbiano molto con gli
editori se non gli fanno vincere i premi. Voglio
dire, allora, che oggi lo scrittore dovrebbe rico-
noscere onestamente ed umilmente la sua di-
pendenza psicologica ed anche materiale dai
premi - tranne quei casi in cui uno scrittore
decide di ritirarsi da tutti i premi letterari. È
evidente che da quando l’editoria è diventata
un’industria i premi sono un settore del marke-
ting. Il panorama è tremendamente impuro,
ma va accettato: è un panorama fatto, nello
stesso tempo, di verità e di consumo, di espe-
rienza autentica e di spettacolo, di lettura co-
me formazione individuale, ma anche di lette-

ratura come evento.
GOLINO. L’editoria è diventata un’indu-

stria. Io aggiungo, non lo è ancora come do-
vrebbe essere e lo è diventata troppo tardi.
Perché? Perché soltanto un’editoria che sia
una vera industria può consentirsi di coltivare
nicchie dove avvengano esperimenti nuovi e
allevare nuove generazioni di scrittori. Va be-
nissimo che la Tamaro venda 400 mila copie,
che Baricco venda tantissimo, che gli editori
prendano tutte le iniziative possibili per vende-
re quanti più libri, i gialli, i libri dei comici,
non ha importanza, purché - e qui il mio «pur-
ché» è discriminante - ci siano delle iniziative
dove si facciano esperimenti per allevare nuovi
generi letterari, nuovi scrittori. E, anche, che
gli editori più importanti facciano delle colla-
ne di classici degne di questo nome. Degna di
nota in questi giorni è l’acquisizione della Ric-
ciardi da parte della Treccani: si spera continui
quella grande impresa che fu avviata da un
mecenate come Raffaele Mattioli con l’appor-
to di straordinarie personalità letterarie.

GUGLIELMI. A sentirti, sembrerebbe che
il premio Strega abbia inventato la Morante.

GOLINO. Non l’ha assolutamente inven-
tata, ha semplicemente riconosciuto un valore
già esistente.

GUGLIELMI. In sessant’anni di Strega hai
citato Flaiano, La Capria e Bufalino e poi Eco
ed anche Eco aveva già la sua fama e la sua
importanza.

GOLINO. Avrei potuto citare anche Anna
Maria Ortese, nel ’67. La Ortese che sia tu che
Manganelli che Giuliani avete scoperto nell’86.
E Manganelli sul Messaggero scriveva: «Abbia-
mo perso tanto tempo a polemizzare con Bas-
sani e Moravia, avremmo potuto leggere i libri
della Ortese ed avremmo scoperto una grande
scrittrice».

GUGLIELMI. Sì, è vero. Ma sono solo
alcuni casi sporadici, in sessant’anni.

GOLINO. Ma è un premio, non è il giudi-
zio universale!

GUGLIELMI. Io voglio dire che i premi
non hanno molto a che fare con la letteratura.
Hanno, però, un ruolo a parte, esterno al dibat-
tito ideologico-critico. Sono importanti per-
ché richiamano l’attenzione su un oggetto, il
libro, che, invece, tende ad essere trascurato.
Ora, guardiamo le giurie: le giurie, in genere,
sono disomogenee, quindi create con criteri
del tutto diversi da quelli necessari per entrare
in un libro. Nella sostanza, i membri sono
spesso vecchi professori. Una giuria così può
soltanto, appunto, non giudicare, può accor-
darsi, in nome di una maggiore diffusione del
libro, affermare l’esistenza della narrativa, in-
fatti è la narrativa quella che trascina i premi.
La poesia, non avendo una leggibilità diffusa,
viene totalmente trascurata. È anche questa
una cosa interessante: la poesia non esiste, in
un momento in cui è molto più significativa
della narrativa dal punto di vista dei valori
della cultura contemporanea. Il can-can si fa
sui premi che hanno come oggetto la narrati-
va. Invece prima della Neoavanguardia ci sono
stati i Novissimi. Avviene, quindi, tutto al di
fuori dei premi: i premi, semmai, registrano, e
quando gli conviene seguono. Per questo dico
che, in genere, premiano valori che già sul
mercato hanno avuto una loro forte presenza.
Io i premi non ho, ripeto, motivi di contestarli,
però non ho ancora capito perché devo apprez-
zarli, se non per motivi legati al fatto che il
libro è un prodotto dell’industria culturale,
quindi ha bisogno di essere promosso: per i
libri non ci sono gli spot televisivi, non ci sono
i manifesti per le strade e, allora, il premio è
uno spot.

LAVORO, UN DIRITTO O UNA CONDANNA?
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Guglielmi. Oggi sono
l’equivalente di uno spot
Domani potrebbero
cambiare, con giurie
omogenee che esprimino
una tendenza

Lello Voce

‘‘

Alla vigilia della tradizionale
stagione dei riconoscimenti

letterari discutiamo
insieme a Guglielmi, Golino
e La Porta sulla loro utilità
e sulla eventuale necessità
di rimetterne in discussione
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L’UNITA. Nei confronti dei riconosci-
menti letterari affiora spesso l’aspira-
zione a una loro «obiettività», come se
si covasse il sogno di un premio «istitu-
zionale», che premi ciò che è assoluta-
mente il vero e il buono di quell’anno.
Ma, come in tutti i campi della creazio-
ne artistica, non esistono concorsi pub-
blici per cui passare. E, in realtà, i più
importanti premi italiani sono nati da
gruppi autoorganizzatisi di intellettua-
li, artisti e mecenati, impegnati nella
«società civile letteraria». Così per il
Bagutta e per il Viareggio durante il
fascismo, così per lo Strega nel ’47. Al-
lora, forse quello che ci stiamo chieden-
do è: questi premi hanno perso per stra-
da il loro Dna, sono diventati tutt’al-
tro?
LA PORTA. Tra i premi che avete citato

ho l'impressione che il Viareggio sia oggi il più
sensibile ai valori della nuova narrativa. Mi
vengono in mente tre nomi: Veronesi, Piersan-
ti con Luisa e il silenzio, romanzo che, tra l'al-
tro, solo dopo che gli è stato assegnato il Via-
reggio è stato recensito da Repubblica, e poi
Ammanniti. Ora, da un certo punto di vista i
premi esercitano impropriamente una funzio-
ne di supplenza, perché oggi i giudizi di valore
non li dà più nessuno, la critica militante sta
deperendo, nei giornali quasi sempre alla re-
censione si preferisce l'intervista allo scrittore,
oppure l'anticipazione del suo romanzo. Acca-
de, dunque, questa cosa curiosa, che il premio

letterario diventa la migliore simulazione di
un giudizio che oggi non dà quasi più nessuno,
una specie di maggiore approssimazione a un'
ipotesi di canone della contemporaneità, e que-
sta è una funzione di supplenza impropria.

GUGLIELMI. Le recensioni ormai non
convincono il lettore anche per un altro moti-
vo: colpa dei giornali, una volta il Corriere
aveva il critico letterario: Cecchi, Montale...
Oggi i giornali hanno abolito la figura di riferi-
mento. I lettori si trovano di fronte ad una
serie di interventi di mani diverse e che quindi
fanno riferimento a concezioni diverse dello
scrivere, da cui il disordine e l'inutilità della
recensione.

GOLINO. Ci sono vari motivi per cui i
giornali lo hanno fatto. Direi innanzitutto per
cause di forza maggiore: i libri che escono ades-
so, le tendenze, le specialità e i generi in cui
ormai si è suddivisa la letteratura, hanno preso
una forza addirittura dirompente. Vedi il caso
del romanzo giallo, uso questa etichetta all'in-
grosso, gialli, noir, polizieschi, e compagnia
bella. Ricordo quando dieci, venti, trent’anni
anni fa il povero Raffaele Crovi sosteneva, ina-
scoltato, che l'Italia era un paese adatto a far
nascere scrittori di gialli. Adesso bisognerebbe
fargli un monumento, perché in Italia oggi ci
sono scrittori che scrivono gialli discreti che si
leggono con piacere. Sarebbe impossibile oggi,
per la quantità dei libri e per la moltiplicazione
e la frantumazione dei generi, avere un solo
critico che si occupi di tutta la narrativa ed un
critico di poesia che si occupi di tutta la poesia.
Secondo: la critica ha perso carisma. I giornali,
affogati da notizie, dalle quantità di materiali
di cui occuparsi, affidano i libri a recensori
anche mediocri che magari scrivono dieci re-
censioni al mese e, in questi casi, ti accorgi
benissimo che otto su dieci sono di necessità
scritte leggendo la bandella, la quarta di coper-
tina. La perdita di carisma sociale non è una
novità perché da Fortini in poi se ne sono
occupate una quantità di persone, La Porta qui
compreso. Ed è evidente che un responsabile
delle pagine culturali se deve pensare ad un
critico al di sopra delle parti, dalle mille compe-
tenze e straordinario scrittore fa difficoltà a
trovarlo.

GUGLIELMI. Solamente che recensendo
un libro su giochi sulla pelle di un altro.

LA PORTA. Sulle giurie mi veniva in men-
te una piccola provocazione: la premiazione
potrebbe essere aggiudicata attraverso un'estra-
zione a sorte: non sarebbe, tutto sommato,
meno arbitrario di quello aggiudicato attraver-
so mediazioni, manovre, strategie, la costruzio-
ne di alleanze, l'abilità retorica di qualche giura-
to. Probabilmente alla fine il risultato sarebbe
meno accidentale e non alimenterebbe pettego-
lezzi né illazioni.

GOLINO. Io vorrei estendere, per quanto
possibile, un po' il concetto di premio: ci sono
anche dei riconoscimenti istituzionali. C'è un'
importante tornata di premi all'Accademia dei
Lincei, dove sono stati premiati recentemente,
ad esempio, per la poesia Zanzotto e per la
narrativa Daniele Del Giudice. E ci sono quelli
della Presidenza della Repubblica, che sono
numerosi e vasti. Io mi chiedo: per quali moti-
vi questi Premi che sono infinitamente più
importanti, e per l'istituzione che li delibera, e
per le cifre che vengono assegnate, hanno me-
no visibilità mediatica e meno impatto sull'opi-

nione pubblica degli altri?
GUGLIELMI. Obiettivamente oggi il rico-

noscimento più importante mi sembra sia ri-
masto il Viareggio. Perché ha un presidente
autoritario e autorevole, che riesce ad omoge-
neizzare la giuria e riesce a esprimere un giudi-
zio, non a proclamare il risultato di un accor-
do. Cosa che non si verifica per gli altri premi,

in cui ci sono giurie composte da centinaia di
giurati, quattrocento, cinquecento «Amici del-
la domenica». Un’altra giuria ideale, secondo
me, è quella del Premio Bergamo, l’unica, con-
fesso, alla quale io appartengo: ha un comitato
tecnico composto da tre persone, Pontiggia,
Giuliani e io, i quali indicano cinque autori
che vengono presentati a un pubblico mirato,
a studenti fra i 18 ed i 25 anni. Il comitato
tecnico è formato non dico da un gruppo di
esperti, ma è omogeneo, lavora in un settore
della letteratura con delle prospettive, con de-
gli obiettivi da raggiungere: quindi il nostro è
un premio che può indicare una tendenza - la
situazione della narrativa italiana non esprime
tendenze, piuttosto, ma una ripetitività - ma,
se la tendenza c’è, questo premio potrebbe ave-
re occhi attenti per coglierla. Credo, in realtà,
che gli unici premi interessanti siano quelli
cosiddetti istituzionali, perché hanno una bor-
sa di 100, 120 milioni, quindi una borsa essen-
ziale! E vengono dati con più sapienza, premia-
no carriere, cioè decenni di lavoro vissuto con
serenità, con serietà, con severità. E se, alla fine

della carriera premiano Ragghianti invece che
Longhi, Moravia invece di Gadda, il problema
non è questo.

L’UNITÀ. Stando a quello che si è detto
fin qui forse i premi si possono divide-
re in tre categorie: quelli dell'establish-
ment, dove i premiati si premiano a
vicenda, quelli della «società civile lette-
raria» e i 1.825 premi di Enti locali su
cui forse oggi non ha più ragione quel-
l’antico lettore dell’«Espresso». Oggi po-
trebbero esserci mille modi di spendere
quei soldi, anziché in operazioni spesso
un po’ provinciali di micro-elitarismo,
di micro-poteri. Quali sono secondo
voi i requisiti minimi di un premio let-
terario attendibile, è possibile indivi-
duare una deontologia minima?
GOLINO. Se io conoscessi il decalogo del

perfetto premio, l'avrei fondato o avrei vendu-
to i miei consigli a caro prezzo! Credo che,
innanzitutto, il requisito principale sia quello
di rispecchiare dei valori e magari anche sco-
prirli. Visto che Guglielmi, citando il «Berga-

mo» è entrato in pie-
no conflitto di inte-
ressi, c'entro anch'io.
Da quest’anno a «Ri-
cercare» (l'appunta-
mento di Reggio Emi-
lia dove fino all'anno
scorso andavano gio-
vani scrittori a legge-
re i loro testi che veni-
vano giudicati da un
insieme di critici,
scrittori e così via) il
criterio è un po' cam-
biato: il comitato tec-
nico allargato, com-
posto da Nanni Bale-
strini, Renato Barilli,
Silvia Ballestra, Giu-
lio Mozzi, Giuseppe
Caliceti, Ivano Bura-
ni e io stesso, valuta
alcuni testi inediti
che gli editori, i quali
già pensano di pub-
blicarli, mandano
per essere giudicati e
letti in pubblico dai

loro autori. Ed è stato istituito anche un pre-
mio che andrà all'autore di un libro pubblica-
to nell’anno precedente, passato per «Ricerca-
re». Questo perché? Per sancire, in qualche
modo, l’utilità del suo passaggio a «Ricercare»
che, presumibilmente, gli ha aperto le porte a
un editore. Resta una piccola sezione che acco-
glie testi mandati direttamente dagli autori.

Ha ragione Guglielmi quando dice che biso-
gna vedere la composizione delle giurie. Vo-
glio citare un'altra cosa: anche qui la geronto-
crazia per fortuna comincia a rallentare la sua
presa. Nel Premio Napoli, completamente rin-
novato dall'anno scorso e presieduto da Er-
manno Rea, sono entrati a far parte della giu-
ria due giovani critici, Domenico Scarpa e
Silvio Perrella, e scrittori come Bruno Arpaia
ed Elisabetta Rasy. Anche nella giuria dello
Strega sono entrati - a quanto ne so - scrittori
e critici più giovani, che non hanno quelle
caratteristiche di amicalità nei confronti dei
più vecchi «Amici della domenica», che è un'
etichetta che non ha più senso, in quanto gli
amici della domenica non si riuniscono più da
quel dì. Quindi si creano degli aggregati dove,
e questo probabilmente è il difetto maggiore
dello Strega, gli editori hanno una voce in
capitolo piuttosto pesante.

LA PORTA. Oggi un requisito di credibili-
tà e di attendibilità paradossalmente potrebbe
essere una certa marginalità rispetto agli inte-
ressi editoriali. Anche io adesso entro prepo-
tentemente in conflitto di interessi. Faccio par-
te di due giurie che esaminano entrambe re-
portage narrativi: il Premio Sandro Onofri per
un edito e il Paolo Biocca per un inedito. Per il
Biocca, sono reportage narrativi di venti pagi-
ne, e ce li leggiamo tutti; voi sapete che una
delle leggende metropolitane è che i giurati
non leggono i libri. Personalmente investo
molto sul genere del reportage: mi pare che il
reportage sia un genere ibrido, impuro che fa
del bene alla nostra narrativa perché spesso lo
scrittore italiano così immaginifico, così auto-
referenziale, se deve rendere conto di un even-
to reale, si disciplina stilisticamente, trova mo-
tivazioni più concrete. E in questi premi in
particolare si ritrova quello a cui si riferiva
Guglielmi, l'indicazione di una tendenza. A
me piace anche quando un premio diventa un
atto critico. Quest'anno per il Sandro Onofri
abbiamo premiato La dismissione di Rea. Voi
direte «non è un reportage, è un romanzo», ed
invece noi lo abbiamo interpretato come un
reportage, nel dare questo premio abbiamo
effettuato un atto interpretativo. Ultima cosa:
io non so veramente i dati su questi benedetti
incrementi delle vendite; non so come reagi-
sce «il lettore». C'è un mio conoscente che mi
dice: «Per partito preso un libro premiato dal-
lo Strega io non lo compro e non lo leggo». È
un dandy sperso nella folla?

GUGLIELMI. Perché un premio sia capa-
ce di esprimere un giudizio critico è necessa-
rio che ci sia una giuria omogenea e soprattut-
to che ci sia una specializzazione, è assoluta-
mente essenziale. Capisco che questo interessa
meno gli editori ed interessa più gli autori, e
quindi questo impedisce che la cosa avvenga,
perché gli editori sono l'industria culturale ed
è giusto che abbiano le loro scelte di marke-
ting e che quelle in qualche modo siano protet-
te, visto che parliamo di prodotti. Ma questo è
il contrasto: o fai giurie a misura dell'autore, o
le fai a misura dell'industria culturale.

GOLINO. Sono d'accordissimo sulla spe-
cializzazioni.

LA PORTA. Per quanto riguarda il repor-
tage mi ero dimenticato un'appendice al di-
scorso di prima, cioè noi non abbiamo avuto
nessuna pressione editoriale, non mi ha cerca-
to nessun editore, anzi ho dovuto io faticosa-
mente trovare un editore per il Biocca. Per il
resto tu, Guglielmi, parli di una giuria omoge-
nea, un prerequisito che mi pare fondamenta-
le, però alla fine nell'attività stessa della giuria,
in quell'opera defatigante di mediazione, co-
struzione di alleanze continuo a pensare che ci
sia qualche cosa di perverso, per questo io ho
fatto prima la proposta paradossale dell'estra-
zione che mi viene da un romanzo di Philip
Dick, Lotteria solare, in cui per governare il
mondo estraggono a sorte un nome: alla fine,
dicono, viene la cosa meno peggio. Io un anno
ho partecipato al Calvino e vi assicuro che
quell'anno è stato premiato un libro che non
piaceva (ma vi sembra una cosa normale?),
perché c'era stato un meccanismo perverso di
esclusione di candidati e alla fine la scelta è
andata su uno che non aveva nessuna contro-
indicazione da parte di nessun giurato, ma
che non piaceva tanto a nessuno dei giurati.

L’UNITÀ. Parlavate di generi letterari
di confine, come il reportage narrativo.
I nostri premi, con le loro categorie rigi-
de, narrativa, poesia, saggistica, accom-
pagnano un eventuale mescolamento
dei generi? Si stanno dimostrando all’al-
tezza della rivoluzione introdotta nel-
l’editoria, nella scrittura e nella lettura
da Internet? E fanno bene a essere atten-
ti - tranne quelli come il Grinzane e il
Mondello che hanno uno sguardo inter-
nazionale - esclusivamente alle nostre
patrie lettere?
GOLINO. Alcuni stanno uscendo fuori di

casa, ci prova dall'anno prossimo lo Strega con
un accordo con Yale, e con Paolo Valesio che è
stato il capo del Dipartimento italiano all'Uni-
versità di Yale. E, a proposito di spettacolarizza-
zione, quello che ha usato l'internazionalizza-
zione come elemento di spettacolarità è stato
soprattutto il Grinzane Cavour che ha traspor-
tato vagonate, bastimenti, aerei di scrittori e di
critici all'estero. E c’è un piccolo premio, il
Nonino, che sul piano della segnalazione di
autori stranieri non è secondo a nessuno, aven-
do premiato - tra gli ultimi nomi che mi vengo-
no in mente - Amartya Sen e Edward Said.

L’UNITÀ. Chiudiamo sapendo quale sa-
rà il prossimo appuntamento: il primo
giovedì di luglio al Ninfeo, per verifica-
re se è vero che lo Strega di quest’anno,
non è una gara vera e che quest’anno
«deve» toccare alla Rizzoli.
GUGLIELMI. Se è vero che è stato già

assegnato a Vita di Melania Mazzucco, sareb-
be un’ingiustizia, sì. Ma, vorrei dirlo, un’in-
giustizia giusta. Perché ritengo che quello del-
la Mazzucco sia un romanzo molto disordina-
to, detestabile anche, ma fortemente intenso.

(a cura di Maria Serena Palieri)

A
spettando il 3 luglio, giorno in cui
vedremo se il vincitore dello Strega
2003 è veramente Vita di Melania

Mazzucco, ecco qualche appuntamento re-
cente e un paio di premi già assegnati.
Sabato 21 giugno, al Castello Grinzane Ca-
vour, si svolgerà la cerimonia di premia-
zione dei supervincitori della 22a edizione
che verranno scelti nella rosa dei finalisti:
Alberto Asor Rosa, L’alba di un nuovo
mondo (Einaudi), Boris Biancheri, Il ritor-
no a Stomersee (Feltrinelli), Clara Sereni,
Passami il sale (Rizzoli), Javier Cercas, Soldati di Salamina (Guanda), Miljienko
Jergovic, Mama Leone (Scheiwiller), e Ahmadou Kourouma, Allah non è mica
obbligato (e/o). Il 12 luglio, a Pescara, saranno invece premiati i vincitori del Flaiano
2003: John Crowley, La traduttrice (Ponte alle Grazie), Antonio Munoz Molina,
«Sefarad» (Mondadori), Nikolay Spasskiy, «Il bizantino» (Mondadori), Harry Muli-
sch, La scoperta del cielo (Rizzoli) e Elisabetta Rasy, Tra noi due (Rizzoli).

Infine un premio alla letteratura per l’infanzia, l’«Elsa Morante». Quest’anno ha
vinto la scrittrice polacca Helga Schneider, con Stelle di Cannella (Salani Editore),
scelta da una giuria composta da un migliaio di studenti di 23 città tra cui Napoli,
Firenze, Reggio Calabria e Sorrento.

La Porta. Per evitare
logiche clientelari
e accordi con gli editori
si potrebbe estrarre
a sorte dalla cinquina
dei finalisti

Golino. Eppure a volte
manifestazioni come
lo Strega e il Viareggio
riescono a essere sintomi
della condizione sociale
della letteratura

Il Forum di cui vi offriamo un resoconto in queste pagine
(reallizzato con il supporto tecnico della Sabras Meeting
Srl) ha riunito intorno a un tavolo nella sede del nostro
giornale tre «esperti» di letteratura (Angelo Guglielmi,
Enzo Golino e Filippo La Porta) e la redazione culturale
dell’Unità intorno al tema dei premi letterari. Il critico
letterario Angelo Guglielmi è stato uno dei componenti
del Gruppo 63. ha diretto la terza rete Rai dall’87 al 95
ed è stato presidente e amministratore Delegato
dell'Istituto Luce. Ha Presso Feltrinelli ha pubblicato tra
gli altri «Avanguardia e sperimentalismo» (1964), «Vero
e falso» (1968), «Il piacere della letteratura» (1981) per
Feltrinelli, «La letteratura del risparmio» (Bompiani,
1973) Carta stampata (Cooperativa scrittori, 1978).
Scrive, oltre che sull’Unità anche sull'Espresso e
Tuttolibri. Enzo Golino è critico letterario e saggista,
autore di libri sul mutamento culturale, su Pier Paolo
Pasolini, sul linguaggio totalitario del fascismo. Il suo
titolo più recente è «Sottotiro. 48 stroncature» (Piero
Manni, 2002) Collabora a «L’espresso», «la
Repubblica», «Nuovi Argomenti», «la Rivista dei Libri» e
ad altre testate. Filippo La Porta, giornalista e critico
letterario, ha pubblicato «La nuova narrativa italiana.
Travestimenti di fine secolo» (Bollati Boringhieri, 1995),
«Non c’è problema» (Feltrinelli, 1996), «Manuale di
scrittura creatina» (Minimum Fax, 1998), «Narratori di
un Sud disperso» (L’Ancora del Mediterraneo, 2000) e
«Pasolini. Uno gnostico innamorato della realtà» (Le
Lettere, 2002). Collabora a «il manifesto», «Europa»,
«Musica»

‘‘

‘‘
i partecipanti

‘‘

Spesso la gara è truccata,
ma quasi tutti gli scrittori

vogliono partecipare e vincere
Sembra però assodato

che un premio, pur facilitando
la pubblicizzazione dei libri,

non aumenti
significativamente le vendite

‘‘

Dal Flaiano
al Grinzane

appuntamenti

Veduta sul Ninfeo
alla premiazione

dello Strega nel ’59
In alto

Elsa Morante che
riceve lo Strega da

Guido Alberti
nel ’57

Nella pagina
a fianco

Pasolini e Moravia
al Viareggio nel ’63

Sopra, Sartre
al Viareggio

negli anni
Sessanta
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Un rapporto americano

I trasporti americani sono
i principali inquinatori del mondo
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Passare ore e ore ai videogames
potrebbe consentire un miglioramento
delle capacità visive. Lo sostiene uno
studio realizzato da Shawn Green e
Daphne Bavelier in un articolo pubblicato
sulla rivista «Nature». I videogiochi in
questione sono quelli ricchi di scene
complesse dove i giocatori devono
scegliere un bersaglio da colpire. Per
dimostrare questo miglioramento, gli
studiosi hanno messo a confronto
giocatori e non giocatori in una serie di
test psicoattitudinali. I test prevedevano di
individuare tra le forme che comparivano
su uno schermo quelle di un certo tipo.
Tipo che cambiava ogni volta, in un
apposito riquadro sul video. I giocatori si
sono dimostrati più veloci dei non
giocatori e hanno ottenuto risultati migliori,
soprattutto quando i test diventavano più
difficili con la comparsa sullo schermo
anche di immagini di disturbo.

La prestigiosa rivista scientifica «Nature»
dedica ai ricercatori dell'Istituto di scienze
marine del Consiglio nazionale delle ricerche
di Bologna, un articolo e la copertina del
numero. I ricercatori, grazie a un sofisticato
sottomarino francese e a navi
oceanografiche italiane e russe, hanno
esplorato il fondo dell'oceano fino ad una
profondità di quasi 6000 metri. «Le nostre
ricerche - dice Enrico Bonatti, coordinatore di
questa ricerca - sono riuscite a determinare,
per la prima volta, la velocità con cui il
mantello terrestre risale sotto la Dorsale, pari
a 25 millimetri all'anno: un dato essenziale
per capire i meccanismi di formazione della
crosta oceanica. Abbiamo poi scoperto che
la temperatura del materiale profondo che
risale sotto la Dorsale MediAtlantica, è
aumentata gradualmente negli ultimi 20
milioni di anni e, conseguentemente, è
aumentato anche lo spessore della crosta
terrestre dell'Atlantico».

Le autorità della Papua Nuova Guinea
stanno cercando di convincere 2400
polinesiani ad abbandonare due atolli
che sembrano affondare nell'Oceano
Pacifico. Si tratta delle isole Tulun e
Takoo a nord est dell'isola di
Bouganville. Non è ancora chiaro il
motivo della lenta immersione delle
isole. Comunque, le colture sono ormai
inutilizzabili perché contaminate
dall'acqua salata, ha ammesso Rauka
Eric Ani direttore dell'autorità sui disastri
della capitale della Papua, Port
Moresby. Al momento, gli indigeni
sembrano poter tirare avanti solo grazie
alle noci di cocco e al pesce. Secondo
la National Tidal Facility australiana, il
riscaldamento globale ha determinato
un aumento di 8,2 millimetri all'anno
nelle maree, ma non sembra essere
questa la causa dell'affondamento dei
due atolli.

Da «Nature»

Studio italiano sulla formazione
della crosta terrestre

Da «Nature»

I videogames migliorano
le capacità visive

Papua Nuova Guinea

Due isole stanno per affondare
nell’Oceano Pacifico

Sono i trasporti degli Stati uniti i
principali inquinatori del mondo. Da soli
producono un terzo delle emissioni di
Co2 del paese, tante quante nessun
paese industriale da solo emette ad
eccezione della Cina. Lo rivela un
rapporto del centro americano di studi
PEW. Il 72 per cento delle emissioni nel
settore dei trasporti è rappresentato dal
traffico autostradale, mentre la metà
delle emissioni sono prodotte dalle auto
di piccola cilindrata.
Ogni anno un americano compie in
media un giro del mondo sui mezzi di
trasporto a sua disposizione.
Nel 2000 il settore dei trasporti ha
prodotto 515 milioni di tonnellate di
CO2, cioè un quarto di tutte le emissioni
di gas ad effetto serra del paese.
Se non si interviene adeguatamente
questa quota è destinata ad aumentare:
nel 2020 salirà infatti al 36 per cento.

1919: il fondatore della prima
repubblica cinese, Sun Yat-sen,
propone la creazione di uno
sbarramento sul Fiume Giallo. 1958:
il governo di Pechino annuncia la
realizzazione di un grande
sbarramento sullo Yangtsé. 1970: il
governo decide di realizzare un
primo sbarramento a Gezhouba, a
circa 40 km a valle del luogo dove è
stata poi realizzata la Grande Diga.
1986: un gruppo di parlamentari
cinesi denuncia il progetto di
sbarramento proposto e sostiene che
non è utile per fermare le
inondazioni. Il governo decide di
commissionare un nuovo studio che
durerà altri tre anni. 1989: Il
governo di Pechino annuncia
l’approvazione di un progetto
definitivo che sarà realizzato a
partire dal 1992. 1992: In aprile il
parlamento cinese appova il progetto
di Li Peng, ma il 32 per cento dei
deputati si schiera contro o si astiene
dal voto. 1993: viene creato un
comitato di costruzione del progetto
delle Tre Gole con Li Peng alla sua
guida. 1994: nel mese di dicembre le
operazioni di costruzione iniziano in
via ufficiale. 1997: i primi abitanti
della zona vengono trasferiti. 1998:
alcune inondazioni nel bacino del
Fiume Giallo provocano la morte di
più di 4mila persone. 2003: fine dei
lavori e riempimento del bacino
artificia-
le.

DIETA
ITALIANA
AL DDT

le tappePietro Greco

C
on una sobria cerimonia è sta-
ta inaugurata ieri, nella provin-
cie dello Hubei in Cina, la diga

più grande del mondo. Chiuse le para-
tie di un muro di cemento armato che
si inerpica per cento metri verso il cielo,
pronto a resistere a tutto tranne che a
una guerra nucleare, la Grande Diga
delle Tre Gole ha provato a interrompe-
re il regolare e concitato flusso dello
Yangtsé Kiang, ormai pronto a tuffarsi,
placandosi, nella grande pianura. L'ac-
qua ha iniziato a salire e fra due settima-
ne avrà già raggiunto i 70 metri di altez-
za, portandosi a quota 135 metri sul
livello del mare. Ad agosto la diga pro-
durrà i suoi primi chilowattora, che an-
dranno ad alimentare case, uffici, fab-
briche a mille chilometri di distanza.

Così è nato ieri il lago artificiale più
grande del pianeta: conterrà 22,15 mi-
liardi di metri cubi di acqua e si allun-
gherà per 436 chilometri. Inghiottendo
13 città, 116 villaggi e uno dei paesaggi
più belli del paese della seta. Sono già
724.000 i cinesi che hanno dovuto ab-
bandonare le loro case e spostarsi sulle
alture che orlano il bacino. Tra poco
saranno un milione e centomila. Ma
alcuni sostengono che gli sfollati potreb-
bero diventare dieci volte tanto.

Intanto sono già 25 i miliardi di
dollari spesi da Pechino per realizzare,
dopo 90 anni, il sogno del padre della
patria, Sun Yat-sen. I cinesi, a breve, si
aspettano un ritorno per sì grande inve-
stimento. Ci sarà? E di che dimensioni?
E di che natura? Il ritorno, naturalmen-
te, ci sarà. Ed essendo l'opera titanica,
giganteschi saranno pure gli effetti.
Non tutti positivi, però.

Il primo di questi effetti, quello atte-
so da Li Peng, è, naturalmente, un'enor-
me quantità di energia elettrica che ser-
virà a sostenere la Cina nel suo tentati-
vo di diventare, entro due o tre lustri, la
più grande economia del mondo. A re-
gime 26 turbine da 700 Megawatts cia-
scuna (più o meno quanto una centrale
nucleare) produrranno 84,7 miliardi di
kilowattora ogni anno. Il pieno regime
sarà raggiunto entro il 2009. E regalerà
alla Cina una buona dose di indipen-
denza energetica. Che significa, anche,
una buona dose di autonomia geopoliti-
ca.

Il secondo di questi effetti, quello
atteso da Sun Yat-sen già all'inizio del
'900, sarà quello di migliorare la naviga-
zione interna del paese e prevenire le
periodiche inondazioni del Fiume Az-

zurro. La prima speranza è plausibile:
navi fino a 10.000 tonnellate di stazza
potranno navigare dal Pacifico fino alla
città di Chongqing, almeno nella stagio-
ne umida che è quella estiva, risalendo
in tre ore le cinque chiuse del bacino.
La seconda è tutt'altro che certa. Sia
perché, dicono i critici della Grande Di-
ga, per quanto titanico il bacino delle
Tre Gole non tratterrà che il 10% della
portata che ha lo Yangtsé nella stagione
della piogge. Sia perché a produrre le
inondazioni non è tanto il Fiume Azzur-
ro, quanto i suoi tributari che si trova-
no a valle delle Tre Gole e, quindi, della
Grande Diga.

Il terzo effetto, quello temuto da
Mao Tse-tung, è che la Grande Diga
costituisca un grande rischio per la Ci-
na. Ma non perchè il muro di cemento

possa costituire un facile bersaglio per
gli attacchi dei bombardieri russi o ame-
ricani, come paventava il Grande Timo-
niere (il lettore scuserà il sistematico
ricorso all'aggettivo grande, ma quale
altro aggettivo usare quando si parla
della Cina e dei Cinesi?) In ogni il letto-
re sappia che la Grande Diga è stata
costruita in modo da resistere a ogni
tipo di bombardamento, tranne quello
nucleare. Per cui il rischio a essa associa-
to non è militare. Bensì ambientale. La
Grande Diga, infatti, modificherà il mi-
cro (che tanto micro non è) clima loca-
le. Certo questo tipo di rischio è meno
evocativo della rottura per bombarda-
mento. Ma, diluiti nel lungo periodo,
potrebbe produrre danni non meno
gravi.

Ai tre effetti, cercati o temuti, da

tre dei grandi protagonisti della storia
della Cina e della storia della diga se ne
sommano almeno altri tre, temuti o ot-
tenuti, dalla variegata costellazione dei
critici della diga.

Il primo è di tipo politico. La Gran-
de Diga ha già prodotto in passato una
vasta e pubblica opposizione. Da quella
della Banca Mondiale, che negli anni
'80 si rifiutò di finanziare il progetto. A
quella, ben più clamorosa, di decine di
deputati dell'Assemblea del Popolo.
Che sia nel 1989 che nel 1992 hanno
votato contro la proposta del governo
di sbarrare il corso del Yangtsé all'altez-
za delle Tre Gole. Nella storia della Ci-
na comunista non è frequente che un
gruppo così esteso di deputati si oppon-
ga pubblicamente a un progetto così
impegnativo del governo. Se qualcosa

dovesse andare storto, se la Grande Di-
ga non dovesse rispondere a tutti gli
effetti sperati e dovesse realizzare qual-
cuno delleconseguenze temute, gli effet-
ti politici potrebbero risultare enormi
quanto il bacino stesso.

Il secondo effetto è di tipo ambien-
tale. Quella delle Tre Gole è una delle
aree più belle della Cina. E quel paesag-
gio verrà (è già) drasticamente modifi-
cato - anzi, verrà sommerso - da una
montagna d'acqua alta settanta metri e
lunga 436 chilometri. Ai nostri occhi di
occidentali, inoltre, appare difficile da
accettare che oltre un milione di perso-
ne siano costrette ad abbandoanre le
proprie case e a emigrare altrove. Il co-
sto umano dell'evacuazione di 13 città e
116 villaggi è molto alto ed è considera-
to salato anche dai cinesi, visto che le

opposizioni al progetto sono state gran-
di come la diga stessa. Inoltre, come
abbiamo detto, nell'intera regione il cli-
ma cambierà. Si pensa che diventerà
più umido e più caldo. Valgono la can-
dela tutti questi costi?

Questo ci rimanda al terzo e, per
certi versi, più clamoroso degli effetti
temuti dai critici: quello economico. La
Grande Diga, molto probabilmente,
non avrà effetti benefici sull'agricoltura
della regione. Non fosse altro perchè le
terre migliori saranno sommerse. Ma
forse anche in termini strettamente
energetici i conti potrebbero non torna-
re. La Grande Diga delle Tre Gole pro-
durrà energia elettrica che dovrà essere
utilizzata - e quindi trasportata - a mille
chilometri di distanza, dove c'è il cuore
pulsante dell'economia cinese. Ma i co-
sti del trasporto sono tali che, assicura-
no molti analisti, il kilowattora delle
Tre Gole sarà fuori mercato.

Tra le acque crescenti della Grande
Diga inaugurata ieri potrebbe nascon-
dersi il grande paradosso: il ritorno dei
25 miliardi di dollari investiti dalla Ci-
na nel progetto delle Tre Gole potrebbe
risolversi in un'energia più cara a costi
ambientali e umani insopportabili? E
questo paradosso vale la candela, geopo-
litica, della minore dipendenza energeti-
ca?

Sono domande, naturalmente, che
non riguardano solo la Cina. La costru-
zione di grandi dighe per la produzione
di energia in modo alternativo a quello
termoelettrico è piuttosto diffusa nel
mondo. Qualcuno la propone come
una delle grandi opzioni della sostenibi-
lità, soprattutto nei Paesi in via di svi-
luppo, perché l'idroelettrico consente
di evitare lo sversamento in atmosfera
dei «gas serra» che stanno a loro volta
modificando il clima globale.

Ma non tutte le soluzioni che evita-
no i «gas serra» sono ipso facto sosteni-
bili. La Commissione mondiale sulle di-
ghe calcola che in tutto il mondo la
costruzione di queste grandi opere ab-
bia comportato la migrazione forzata di
un numero di persone compreso tra 40
e 80 milioni. E sostiene che spesso per
assicurarsi gli indubbi vantaggi energeti-
ci è stato pagato un prezzo inaccettabile
in termini sociali e ambientali.

Molti analisti sostengono, d'altra
parte, che la costruzione di grandi di-
ghe non è l'unico modo per ottenere
energia idroelettrica. Perchè è possibile
produrre elettricità anche con piccole
dighe, meno invasive, meno rischiose,
meno costose e spesso economicamen-
te più redditizie.

Mele e ciliege al DDT, uva al
captano, pomodori al
clorpirifos: è così che la dieta
mediterranea cambia faccia.
Sono queste le scoperte che
hanno fatto gli specialisti di
Legambiente analizzando la
qualità dei prodotti
alimentari che vengono
venduti nei mercati italiani. I
risultatoi di questa inchiesta
sono stati racolti come ogni
anno nel dossier «Pesticidi nel
piatto» che è stato presentato
a Roma nel corso di una
conferenza stampa.
Scegliendo frutta e verdura
sulle bancarelle del mercato o
sui banchi del supermercato,
di una cosa infatti possiamo
star certi: assieme alle mele,
alle arance, ai peperoni, alle
carote, c'è una probabilità su
due di portarsi a casa un bel
carico di erbicidi,
antiparassitari, fungicidi. La
metà della frutta infatti,
stando ai campioni (quasi
11mila) analizzati nel 2002
dalle Agenzie Ambientali e
dalle Asl, è contaminata da
almeno un tipo di pesticida.
In un prodotto su quattro si
trovano addirittura tracce di
più di un principio attivo.
Migliore ma non buona la
situazione della verdura: il
20% dei campioni passati al
vaglio è risultato contaminato
da almeno un pesticida, e nel
5% ne sono stati trovati più
d'uno. E poi ci sono pure i
campioni irregolari, dove non
solo i pesticidi ci sono, ma
superano le concentrazioni
imposte per legge o sono
addirittura vietati: sono il 2%
del totale, un dato tutt'altro
che rassicurante, visto
l'aumento rispetto all'anno
passato (nel 2001 erano
l'1,3%)
In Italia la situazione è
allarmante, sostiene
Legambiente. L'attenzione
alla presenza di più d'un
residuo nello stesso prodotto
poi è bassissima. Colpa d'una
legislazione vecchia di oltre 30
anni che non prevede ancora
un limite alla somma di più
residui nello stesso alimento e
che ignora il principio di
precauzione: continuano ad
essere tollerate infatti sostanze
che, come il procimidone, il
vinclozolin o il captano, l’Epa
(l'americana Environmental
protection agency) ha da
tempo classificato come
possibili o probabili
cancerogeni. Succede così che,
per eludere la legge che
impone un tetto all'uso dei
singoli pesticidi, in tanti fanno
ricorso ai cocktail di sostanze
le cui conseguenze sulla salute
umana rappresentano
un'incognita pericolosa.
Ecco allora che numerosi sono
i casi eclatanti raccolti nel
dossier: in Calabria su una
sola ciliegia, regolare secondo
la legge, sono stati trovati 3
pesticidi (paration, clorpirifos
e metidation). 19 peperoni sui
76 prelevati dai mercati
dell'Emilia Romagna
(esattamente il 25%), e
provenienti dalla Spagna,
risultano fuorilegge perché
contaminati da un fungicida
vietato nel nostro Paese.

Aperta la Diga più grande del mondo
Sbarra il fiume Yangtsé ed è stata inaugurata ieri. Sparisce così uno dei più bei paesaggi della Cina

I resti di 160 individui tra i 12 e i 20 anni sono stati ritrovati in Spagna: una fossa comune preistorica in cui sono state sepolte le vittime di uno scontro drammatico

Testimoni di una cruenta battaglia di 5000 anni fa

Operai di fronte alla Diga delle Tre Gole sul fiume Yangtzé, in Cina

Emanuele Perugini

La guerra fa parte della storia dell'uo-
mo sin dai suoi inizi e con essa anche
le sue atrocità. La prova, l'ennesima,
viene da un sito archeologico spagnolo
nei pressi di Barcellona dove un grup-
po di archeologi del Museo di Matarò
ha portato alla luce i macabri resti di
quella che a tutti gli effetti sembra esse-
re una fossa comune preistorica.

Sul fondo di una grotta scoperta
nel sito archeologico di Dosrius, a po-
chi chilometri dal capoluogo catalano,
sono infatti stati trovati oltre 25mila
frammenti di ossa umane appartenen-
ti ad almeno 160 individui equamente
divisi tra uomini e donne. Tutti aveva-
no un età compresa tra i 12 e i 20 anni
e furono seppelliti insieme nella caver-
na trasformata in sepolcro collettivo in
un giorno lontano almeno di circa
5.000 anni fa. All'epoca, insomma, in
cui moriva sulle Alpi, trafitto da una
freccia, Otzi, l'Uomo del Similaun.

Secondo i ricercatori spagnoli
quei 160 individui furono le vittime di
una battaglia combattuta nei pressi del
sepolcro. La prova è costituita da vari
elementi, il principale dei quali è il ri-
trovamento accanto ai corpi, oltre a
resti di vasellame, di almeno 68 punte
di frecce di selce che sarebbero state
usate per ucciderli. Un ulteriore ele-
mento è costituito dall'età delle vitti-
me. Non è infatti frequente trovare i
resti di individui adulti nel pieno delle
forze e tutti insieme in un posto unico.

I corpi sono stati trovati ammassa-
ti uno sull'altro e per gli archeologi
non è stato facile ricomporre i resti dei
singoli individui. Il lavoro di ricostru-
zione di quanto è avvenuto in quella

caverna è infatti durato oltre otto anni.
I resti erano stati trovati nel corso di
una campagna di scavi aperta nel 1995
dall'archeologa Sara Aliaga del Museo
di Matarò. In poco meno di quattro
mesi erano stati tutti recuperati, ma
ricomporre da un ammasso di oltre
25mila ossa i resti di 160 individui è
stata un'operazione estremamente
complessa e solo ora l'archeologa ha
deciso di rendere noti i risultati del suo
lavoro.

A conferma della tesi che i 160 di
Dosrius siano state le vittime di una
battaglia, vi è anche il fatto che la caver-
na è stata usata come sepoltura una
sola volta e non sia stata poi più aperta
fino al 1995. «Sepolture collettive - ha

spiegato il professor Alberto Cazzella
paletnologo dell'Università La Sapien-
za di Roma - erano infatti piuttosto
diffuse in tutta l'area mediterranea. Si
trattava di siti che però venivano riuti-
lizzati nel corso del tempo anche per
periodi molto lunghi e non, come sem-
bra essere in questo caso, in una sola
circostanza».

La camera mortuaria dove sono
stati rinvenuti i resti umani è costituita
da due distinte strutture: una è la came-
ra vera e propria a cui si accede attra-
verso un camminamento scavato artifi-
cialmente nella roccia e l'altra è invece
costituita da un'anticamera circondata
da pietre megalitiche piantate vertical-
mente rispetto al suolo. Il ritrovamen-

to è stato quasi accidentale ed è dovuto
all'interessamento di un ricercatore
del museo di Matarò che ha deciso di
investigare intorno ad pietra che spor-
geva insolitamente solitaria e che era
stata usata da secoli come riferimento
per un sentiero. In realtà la pietra era
solo la parte affiorante dell'anticamera
sepolcrale. Nessun insediamento abita-
tivo è stato invece trovato nei dintorni
del sepolcro.

Ora per gli archeologi rimane un
importante quesito da svelare. Chi era-
no quegli uomini? Dove vivevano? Chi
li ha uccisi e perché?

«Purtroppo - ha spiegato Cazzella
- non sappiamo molto su quel periodo
storico. Soprattuitto non conosciamo

le origini di quei popoli, conosciamo
solo in parte la loro cultura. Il contesto
storico in cui si colloca la scoperta è
quello a cavallo tra la fine dell'età del
rame e l'inizio dell'età del bronzo».
Non solo non si conosce da dove venis-
sero quegli uomini ma nemmeno si
conosce molto della loro organizzazio-
ne sociale. «Se ci sono 160 cadaveri -
ha spiegato Cazzella - allora dobbiamo
pensare che sul campo si siano fronteg-
giati due schieramenti di almeno un
paio di centinaia di uomini, se non di
più. Arrivare ad armare quello che
sembra essere un vero e proprio eserci-
to primitivo è un elemento che deve
farci riflettere sul tipo di organizzazio-
ne sociale esistente all'epoca».
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Grazie a Carlo Azeglio
Ciampi i fattori
simbolico-rituali
della politica sono stati
rimessi al centro
dell’attenzione

Il 2 giugno deve
diventare ciò che era
all’origine: l’anniversario
delle istituzioni, che
permettono agli italiani di
essere cittadini

D
opo anni di oblio, l’Italia ha ripreso a
celebrare il 2 giugno: il «compleanno»
della Repubblica. La sua riaffermata

solennità si inserisce a pieno titolo nel progetto
di sedimentazione di una religione civile, pro-
mosso soprattutto dal presidente della Repubbli-
ca Carlo Azeglio Ciampi, che sottolinea anche
l’importanza degli aspetti simbolico-rituali del-
la politica.
Su questi temi, discutono Maurizio Ridolfi, do-
cente di storia contemporanea all’Università di
Viterbo, autore di «Le feste nazionali» (recente-
mente pubblicato dal Mulino) e curatore di un
«Almanacco della Repubblica» uscito con Bruno
Mondadori, e Paolo Soddu, ricercatore, autore
di varie opere sulla storia dell’Italia repubblica-
na, oggi impegnato nella realizzazione di una
biografia di Ugo La Malfa.

Paolo Soddu

Perché sono importanti le feste nazio-
nali? Puoi sintetizzare il contorto per-
corso del nostro Paese nel definire il
suo calendario? E l’incontro/scontro
tra il calendario pubblico e quello dei
partiti? Ciò non sottintende una incom-
piuta secolarizzazione della politica?
«Riflettere sull’attualità oggi delle feste

nazionali significa interrogarsi sul rapporto
tra la storia del Paese e la costruzione di una
memoria culturale pubblica, in primo luogo
attraverso il ruolo svolto dalle istituzioni e
dalle culture politiche diffuse. Nella storia
dell’Italia postunitaria temi come quelli della
legittimità e del riconoscimento di giorni di
festa nazionale rinviano alla complessa e an-
cora irrisolta correlazione tra la religione civi-
le degli italiani e le diverse religioni politiche,
che hanno contraddistinto quasi 150 anni di
storia nazionale. Anche altrove (dalla Spa-
gna pre-franchista,
alla Francia fino alla
IV Repubblica) si è
avuta una forte com-
petizione simboli-
co-rituale. Anzi, il
conflitto è parte co-
stitutiva della mag-
giore o minore
“fortuna” dei rituali
della memoria, in-
carnati dalle feste na-
zionali. Eppure è in-
negabile che in Italia
alla “debole” immagine dello Stato e delle
istituzioni è corrisposta una persistente so-
vrapposizione di piani tra la sfera simbolica,
propria della identificazione di una comuni-
tà nazionale, e quella tipica delle forme di
autorappresentazione delle culture politiche
popolari (repubblicana, socialista, cattolica,
comunista nel secondo dopoguerra). La
guerra di date e la contrapposizione di calen-
dari ne è stata una ricorrente riprova. Quan-
do il fascismo, già nella fase ascendente, ha
cercato di unificare i due piani in senso na-
zionalistico e autoritario, ne è derivata una
religione politica di Stato tanto pervasiva
quanto burocratizzata e militarizzata, a tal
punto da riproporre il tema di una possibile
e condivisa religione civile degli italiani ai
fondatori dell’Italia repubblicana».

L’impossibile affermazione di una reli-
gione civile dopo la caduta del fasci-
smo è dovuta all’affermazione di cul-
ture universalistiche come quella del-
la Dc e del Pci. Ma perché si afferma-
no dopo la caduta del fascismo? Quali
bisogni coprono e soddisfano in un
Paese che è divenuto società di massa
per il tramite di una religione politica
fondata sul nazionalismo e pesante-
mente sconfitta?
«Alla classe dirigente della Repubblica, il

fascismo lascia in eredità una forte ostilità
verso la dimensione rituale della politica,
con la conseguenza di ritenere inopportuno
che le istituzioni si impegnino in una consa-
pevole opera di pedagogia civile. Alle passio-
ni della politica e al bisogno che essa sappia
suscitare un coinvolgimento emotivo - ciò
che altrove, come in Francia, avrebbe porta-
to alla diffusione di un largo patriottismo
repubblicano -, nella latitanza delle istituzio-
ni supplirono culture di natura universalisti-
ca come quella cattolico-democristiana e co-
munista. Queste culture politiche, sebbene
alimentate da fattori di legittimazione
“esterni” (la Chiesa e l’Unione Sovietica ri-
spettivamente), hanno comunque dato un
contributo importante alla formazione di
una “cittadinanza repubblicana”. Piuttosto,
impegnandosi a sviluppare la solidarietà so-
ciale e la coesione della comunità nazionale,
cattolici e comunisti hanno proposto interes-
si “di parte” come se fossero quelli della na-
zione democratica; con la conseguenza che
gli italiani hanno finito per considerare la
cittadinanza nella Repubblica più in relazio-
ne alle rispettive appartenenze politiche che
a un patrimonio comune di storie e di me-
morie anche diverse».

Nel tuo libro citi una bella frase sulla
virtù repubblicana di Alcide De Gaspe-
ri, il leader della Dc, scettico rispetto
alla capacità del popolo italiano di
giungere, per il tramite della repubbli-
ca, all’autogoverno. Non credi che la
sconfitta del Partito d’azione, portato-
re di un progetto radicalmente laico,
non attestasse l’impossibilità di una
repubblica, che avesse in sé i propri
fondamenti? Ugo La Malfa, leader del
Pri, si prefisse con determinazione la
compiutezza della nostra democrazia,
nel momento in cui comprese il veni-
re meno delle istanze universalistiche,
in particolare del Pci. Ma il Pri fu an-
che uno dei partiti più piccoli nella
democrazia dei partiti. Anche questo
non è un segno della debolezza del
progetto?
«Tra le forze dell’antifascismo gli azioni-

sti furono i più avvertiti su cosa comportasse
la costruzione di una effettiva religione civi-
le, in grado di legittimare le istituzioni anco-
randole a un largo patriottismo repubblica-
no e a un equilibrato rapporto tra i diritti e i
doveri dei cittadini. D’altronde, nel Pd’a con-
fluirono alcune delle istanze più vitali della
tradizione democratica, risorgimentale e
mazziniana. Nel momento però in cui, con-
quistata la Repubblica, occorreva “fare i re-
pubblicani”, un linguaggio politico elitario e
l’incapacità a comprendere le forme nuove
della partecipazione politica di massa com-

portarono la sconfitta di quel progetto. Di
una sua ripresa, soprattutto tra gli anni ses-
santa e settanta, uno dei più fecondi interpre-
ti sarebbe stato proprio La Malfa, tra i pochi
leaders dell’Italia democratica - con comuni-
sti come Giorgio Amendola e Luciano Lama
e con il democristiano Aldo Moro -, a porsi
concretamente il problema non tanto di svili-
re le identità di parte, ma di ricondurle a una
religione civile capace finalmente di restitui-
re alla Repubblica la sua centralità come fat-
tore - anche simbolico-rituale - di formazio-
ne e di rappresentazione della comunità na-
zionale».

La nostra non poteva non essere
una democrazia dei partiti, chiama-
ti a svolgere una funzione pedagogi-
camente forte, di educazione alla cit-
tadinanza. La partitocrazia non fu il
frutto di un disegno diabolico, ma
una soluzione di necessità, che an-
dò a coprire un vuoto. Fu la prima
sperimentazione di una democrazia
liberale, che, proprio in virtù della
debolezza di un tessuto unificante,
privilegiava i simboli di parte. Ciò
spiega la debolezza di una religione
civile, o meglio, la sua difficile
estrinsecazione?
«Se le culture politiche di massa promos-

se dai cattolici e dai comunisti concorsero a
costruire una certa idea di cittadinanza re-
pubblicana, è vero anche che perpetuarono
forme di “religione politica” in contrasto

con la costruzione di una “religione civile”.
Basti ricordare il fatto che la costruzione e il
mutamento del calendario repubblicano del-
le feste civili risentirono delle diverse contin-
genze politiche e si trovarono spesso in com-
petizione con le priorità simbolico-rituali ri-
vendicate ora nel nome delle ricorrenze reli-
giose ora di quelle proprie dell’internaziona-
lismo comunista. Non solo. Spesso la
“traduzione” delle feste civili repubblicane
avveniva attraverso celebrazioni separate, a
riprova della disconosciuta legittimità alle
istituzioni a rendersi interpreti del sentimen-
to nazionale».

Il 2 giugno, tu scrivi, fu reinventato
secondo gli stilemi della festa dello
statuto. Divenne una festa fredda,
chiaramente schiacciata dal 25 aprile.
Non scaldava i cuori, se non quelli dei
repubblicani storici, a differenza del
25 aprile. Perché questo sotterraneo
contrasto tra le due feste nazionali? E
secondo te, come mai il 2 giugno, a
partire dalla seconda metà degli anni
settanta, ha finito per essere depoten-
ziato o come dici tu “declassato”? L’in-
versione di tendenza avvenuta con la
presidenza di Ciampi come la inter-
preti? Il 2 giugno conosce nuova vita
perché finalmente la Repubblica vive
di forze proprie? È così?
«Tra le date del 25 aprile e del 2 giugno

esiste fin dalle origini non tanto un contra-
sto quanto una diversa valenza, storica an-

cor prima che simbolico-rituale, troppo a
lungo dissimulata. Mi sembra improprio
considerare la prima (l’anniversario della Li-
berazione) come legittimante la seconda
(l’anniversario del referendum popolare che
sancisce la nascita della Repubblica). Ciò ha
comportato, anche nella storia del Pci e della
sinistra, una sostanziale disgiunzione tra i
valori dell’antifascismo e quelli del patriotti-
smo repubblicano, con una inopportuna sva-
lutazione dell’autonomo rilievo della festa
della Repubblica. Mentre il 25 aprile è e deve
continuare a essere la data nella quale gli
italiani rinnovano il patto di solidarietà na-
zionale che è all’origine del mito di fondazio-
ne su cui si regge l’Italia libera e democrati-
ca, il 2 giugno deve divenire ciò che era nelle
sue origini (e che poi non è forse più stato):
il compleanno della Repubblica, vale a dire
delle istituzioni che permettono agli italiani
di essere cittadini nel senso compiuto e quin-
di occasione di festa popolare, nelle piazze e
per le strade, con tutto ciò che è tipico di una
festa (i ritrovi di gruppo, la musica, il ballo,
l'esposizione dei nostri colori nazionali
ecc.). Le istituzioni - e Ciampi assolve a que-
sto scopo con un impegno encomiabile -
devono fare la loro parte; ma tocca ai Comu-
ni, vicini ai cittadini, alle associazioni sociali
e culturali farsi soggetti attivi della festa, così
come in diverse realtà locali sta già avvenen-
do dopo che, da due anni, il 2 giugno è
ritornato a essere giorno di festa nazionale».

L’evoluzione del 25 aprile racchiude

la peculiarità della democrazia repub-
blicana, il suo essere nata come demo-
crazia consensuale e il suo essersi svi-
luppata, invece, come democrazia dis-
sociativa. Non a caso, il suo “apogeo”,
come lo definisci tu, coincide con gli
anni settanta, quando sembra a porta-
ta di mano la democrazia compiuta.
La sua attuale crisi non credi possa
significare l’esaurimento del paradig-
ma resistenziale come guerra civile? Il
25 aprile può divenire la festa della
democrazia, cioè di un Paese che riper-
corre l’unica vera esperienza di ditta-
tura conosciuta dal popolo italiano?
Credi che sia possibile trovare valori
condivisi da parte dei cittadini?
«Come storici siamo chiamati a dar con-

to di tutte le diverse “storie” e a comprovare
con la serietà dei nostri studi la legittimità di
ogni memoria. L’uso politico delle feste, na-
zionali o civili che siano, è sempre esistito e
l’Italia non è certamente un caso a parte. La
ricorrenza di ogni anniversario è bene che
alimenti la discussione e che ciò avvenga a
un livello di opinione pubblica il più ampio
possibile. Una memoria culturale pubblica si
alimenta più con i conflitti sui simboli che
con l’oblio e la rimozione. Detto questo pe-
rò, è vero che in Italia tutto ciò avviene spes-
so in modo tale da oscurare quel patto di
solidarietà nazionale di cui si diceva. L’anni-
versario del 25 aprile, festa della Liberazione
e della libertà riconquistata, può divenire un
patrimonio comune alla grande maggioran-
za degli italiani nella misura in cui all’uso
ideologico - a destra e a sinistra, vorrei dire -
della data si sostituisca la condivisione di
quel significato senza alcuna rivendicazione
di primati e avendo invece come fine la co-
struzione di un più largo consenso. Fino a
quando questo non avverrà, quanti si riten-

gono moralmente e
culturalmente legati
a quel patto, hanno
il dovere di testimo-
niarne l’attualità, so-
prattutto nei riguar-
di di quanti, per que-
stioni generazionali,
non possono averne
memoria».

La lunga transi-
zione italiana
sta creando
scompiglio. Il

presidente del Consiglio si comporta
come se fosse la prima o la seconda
carica dello Stato. C’è una grande con-
fusione sotto il cielo. E tuttavia sotto
il profilo simbolico-rituale non è cam-
biato nulla in questi dieci anni, se
non, appunto, la reinvenzione del 2
giugno. Non costituisce secondo te la
prova che la democrazia repubblicana
è più forte di quanto alcune manifesta-
zioni esteriori possano far credere?
«Credo anch’io che la democrazia re-

pubblicana sia forte e che possa opporre
solidi contrappesi alle minacce che la insi-
diano. Riavvicinare i cittadini alle istituzio-
ni, anche attraverso il piano simbolico-ri-
tuale, è importante. Lo stiamo vedendo
attraverso la rigenerata festa della Repub-
blica, ma in realtà Ciampi sta promuoven-
do un più ampio progetto di pedagogia e
di religione civile, di cui cominciamo a
vedere i primi riflessi, tanto nel linguaggio
politico quanto nella crescente sensibilità
dei cittadini verso tutto ciò che rimette al
centro della memoria culturale i momenti
alti - il Risorgimento, la Resistenza, la Co-
stituzione - della nostra storia».

In questo senso Ciampi compie
un’azione di grande valore, che non è,
come qualcuno può ritenere, un tenta-
tivo dall’alto di definire una religione
civile, ma un impasto i cui ingredienti
sono dati dai momenti alti della no-
stra storia nazionale. Secondo te, il
suo disegno risponde a un bisogno ef-
fettivo del Paese ed è capace di coprire
il vuoto rivelato dalla fine della repub-
blica imperniata sui partiti? Può esse-
re il fondamento della repubblica dei
cittadini?
«”Fare i repubblicani” è un compito so-

stanzialmente disatteso per un cinquanten-
nio e quindi non facile da perseguire in tem-
pi brevi. Intanto, è importante che, grazie a
una spinta che mai si era avuta da parte di
un Capo dello Stato, non solo la Repubblica
si stia rilegittimando agli occhi di molti italia-
ni, ma che i fattori simbolico-rituali della
politica siano stati rimessi al centro dell’at-
tenzione pubblica. Parlare di patriottismo
repubblicano non è più un esercizio di retori-
ca buona solo per qualche convegno di stu-
diosi. Ci sarà bisogno di tempo, ma ovun-
que, laddove le istituzioni abbiano con i loro
cittadini un rapporto di fiducia, troviamo la
presenza di un tale sentimento pubblico. Vo-
glio credere che l’Italia non debba continua-
re a esserne priva».

‘‘ ‘‘

I
n quell’anno 1946, erano molte le preoc-
cupazioni nell’attesa del giorno del vo-
to. Ma il 2 giugno trascorse nella massi-

ma calma e con una altissima partecipazio-
ne alle urne: 94%.
Ci fu un drammatico testa a testa tra la
Repubblica e la Monarchia dal quale uscì
vincente di misura la Repubblica. Ma scop-
piarono polemiche roventi nelle interpreta-
zioni delle leggi, il Dll 16 marzo, n.98 -
secondo il quale la maggioranza andava cal-
colata in rapporto ai votanti - e il successivo
decreto 25 aprile 1946, n. 219, che invece si
riferiva ai voti validi. Sulla questione la Cor-
te di Cassazione non si pronunciò subito e
nacquero forti sospetti che fosse in prepara-
zione un colpo di Stato. Ci furono disordi-
ni, anche gravi. Ma alla fine, a conti fatti,
risultò indiscutibile che la Repubblica, qua-
le che fosse il criterio da adottare, aveva
vinto con 12.718.000 voti contro i
10.719.000 andati alla monarchia: e re Um-
berto fece le valigie.
Può suscitare sorpresa l’alto numero di voti
andati alla monarchia: il sovrano, Vittorio
Emanuele III si era screditato prima appog-

giando, succubo, un regime autoritario in
violazione dello Statuto e poi dandosi alla
fuga di fronte ai tedeschi, dopo aver licenzia-
to Mussolini. Ma le cose sono un po’ più
complicate. Il 2 giugno gli italiani votarono
anche per l’Assemblea costituente. La legge
elettorale era proporzionale e dunque si po-
tettero contare i voti andati ai partiti: quelli
dichiaratamente monarchici ottennero al-
l’incirca 3.500.000 voti (circa il 15 per cen-
to): come si spiega l’enorme divario - oltre
7.000.000 tra il voto ai partiti monarchici e i
voti ottenuti dalla Monarchia nel referen-
dum?
In questa differenza sta la radice socio-politi-
ca della cosiddetta prima repubblica e del-
l’egemonia democristiana. La Dc era in gran-
de maggioranza repubblicana ma De Gaspe-
ri, accorto uomo politico, sintonizzò la posi-
zione del suo partito con quella del Vaticano
agnosticismo, in via di principio, sulla que-
stione istituzionale. Nei fatti, la Chiesa fece,
attraverso soprattutto le parrocchie, una cam-
pagna prevalentemente a favore della monar-
chia e risolutamente a favore della Dc: così
circa 7.000.000 di elettori votarono monar-

chia nella scheda del referendum e in grande
misura Dc nella scheda per l’Assemblea costi-
tuente. La Dc con il 35% dei voti si affermò
primo partito e «garante» di una linea mode-
rata e filo-occidentale. Due anni dopo De
Gasperi riuscì vincente nella seconda mossa
con l’appoggio massiccio della Chiesa e degli
Stati Uniti: esasperò i toni della «difesa con-
tro il comunismo» e assorbì la maggior parte
del voto moderato e di destra ottenendo alle
elezioni del 18 aprile 1948 il 48,5% dei suffra-
gi e la maggioranza assoluta alla Camera.
La posta in gioco del voto del 2 giugno 1946
era il dilemma: rottura o continuità nel ri-
spetto della riconquistata democrazia. La
rottura (democratica) voleva completare la
lotta antifascista e la Resistenza avviando
un profondo rinnovamento degli ordina-
menti sociali, economici e politici. Uno de-
gli slogan preferiti di Nenni era: «La Repub-
blica sarà socialista o non sarà». La continui-
tà (nella democrazia) voleva dire - e fu - la
conservazione della sostanza degli assetti so-
ciali ed economici del vecchio stato e del
capitalismo e l’estromissione della sinistra
dal potere.

La Repubblica fu, ma non fu socialista. Pie-
tro Nenni avvertiva più degli altri leader
repubblicani che il «vento del Nord» e cioè
la forte onda della Resistenza si attenuava e
il tempo lavorava a favore della monarchia:
la sua fu una «corsa contro l’orologio» per
arrivare al più presto al voto. Ci si arrivò
appena in tempo per evitare che il riflusso
conservatore spostasse la bilancia delle for-
ze elettorali verso il re. Ma quella Repubbli-
ca conquistata («Grazie Nenni», titolò l’edi-
toriale di Silone sull’Avanti!) non era quella
sognata dal leader socialista. Il quale - ad
onta del sorprendente successo dei sociali-
sti che ottennero il 21% dei voti superando
di quasi due punti il Pci - fu ben presto
deluso e ripeteva il motto dei repubblicani
della III Repubblica francese che avevamo
lottato contro l’impero di Napoleone «le
petit»: «Com’era bella la repubblica sotto
l’impero!» Ma quel 2 giugno, nel coronare
la lotta contro il fascismo, ci ha dato, con
l’Assemblea costituente, una grande costitu-
zione la quale dichiara che la Repubblica è
fondata sul lavoro. E che perciò non piace a
Berlusconi.

In difesa della patria repubblicana
Intervista allo storico Maurizio Ridolfi, autore del saggio «Le feste nazionali»

Alla fine vinse l’Italia
GIUSEPPE TAMBURRANO
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È sempre più evidente che la guerra in Iraq è stata decisa sulla base
di prove inesistenti. Anche per questo è importante che l’Unione si

doti, quanto prima, di una propria carta costituzionale

L’Europa in balia degli interessi altrui
GIAN GIACOMO MIGONE

L
a guerra in Iraq forse non è
ancora finita e la Convenzio-
ne Europea, almeno nel suo

vertice sembra già averne dimenti-
cato la lezione principale: un conti-
nente come quello Europeo, con il
suo popolo, la sua storia e i suoi
valori, la sua forza per ora solo eco-
nomica e monetaria, non può resta-
re in balia dell’altrui insipienza (o
degli altrui interessi grettamente in-
tesi, che sono la stessa cosa). Che si
tratta degli Stati Uniti d’America o
di qualunque altro potere che non
abbia un mandato democratico
per rappresentarci: «We the Peo-
ple», noi cittadini europei.
Per rendersene conto, basta avere
seguito le polemiche di questi gior-
ni suscitate dai servizi segreti ameri-
cani e britannici riguardo alle pre-
sunte motivazioni della guerra nel-
l’Iraq. In paesi in cui l’amore per la
verità è più dura a morire che non
da noi suscita scalpore il fatto che
siano sottoposti a inchiesta quei set-

tori della Cia che, con una fuga di
notizie prontamente raccolta dal
«New York Times», già a suo tem-
po avevano fatto sapere che non vi
era traccia di rapporto tra terrori-
smo e Saddam Hussein. Ora Rum-
sfeld è costretto ad ammettere che
con ogni probabilità le armi di di-
struzione di massa erano già state
eliminate dal regime iracheno pri-
ma (quanto prima?) dello scoppio
della guerra. Il suo «vice», Wolfovi-
tz, ancora più previdente, ha addi-
rittura rivendicato il diritto di fab-
bricare verità ad uso e consumo
della ragion di Stato. Bene ha fatto,
visto che i servizi segreti britannici,
come i loro colleghi d’Oltre Atlanti-
co preoccupati di non diventare ca-
pri espiatori delle menzogne uffi-
ciali, trasmettono al «Guardian»
un verbale in cui Colin Powell e
Jack Straw constatano di non avere
prove da esibire difronte al Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu, convoca-
to per vagliare documenti equiva-

lenti alle fotografie dei siti missilisti-
ci sovietici a suo tempo esibite da
Adlai Stevenson, in piena crisi cu-
bana (1962). Un episodio che, se
anche non risultasse vero, sarebbe
comunque veritiero, come amava
dire Indro Montanelli.
Cosa centra tutto ciò con i destini
dell’Europa che, nel corso di una
settimana che si apre con il G8,
dovranno trovare una prima defini-
zione nella conclusione dei lavori
della Convenzione? Barbara Spinel-
li, ad esempio, sostiene che la vo-
lontà di costruire l’Europa debba
prescindere da ogni valutazione

della politica estera di George W.
Bush; una posizione curiosamente
diffusa tra molti cultori nostrani
della retorica della Realpolitik che
dovrebbero avvedersi come la co-
struzione di una Europa dotata di
una politica estera e di sicurezza
comune, sottratta a veti nazionali,
troppo spesso etero diretti (in que-
sto contesto storico, soprattutto da
Washigton) costituisce una formi-
dabile partita di potere a livello glo-
bale. Perché una simile Europa,
che il suo potere sia «soft» o
«hard», di Venere o di Marte, per il
semplice fatto di esistere sposta dra-

sticamente gli equilibri vigenti non
solo nei rapporti transatlantici ma,
per l’appunto nel mondo intero.
Clinton lo sapeva bene e il suo suc-
cessore Bush lo ha imparato a sue
spese nella vigilia per lui tutt’altro
che indolore della guerra irachena
(lo dimostra la scorta di bastoni e
di carote con cui si è recato all’ap-
puntamento di Evian).
È più importante comprendere per-
ché le persone che compongono la
Convenzione e i governi che daran-
no vita alla successiva Conferenza
intergovernativa, nelle loro attuali
maggioranze, non lo capiscano o

fingano di non capirlo. Da questo
punto di vista è inutile dare la col-
pa a Washington. Siamo noi a sce-
gliere se essere padroni del nostro
destino o se continuare a fingere di
non essere titolari di interessi e di
valori, in parte ma solo in parte
coincidenti con quelli degli Stati
Uniti (e, soprattutto, con la lettura
che di essi fanno questa o quella
Amministrazione insediata a
Washigton). Milioni di europei ri-
conobbero nella posizione della
Francia difronte alla guerra una ve-
ra e propria leadership europea.
Ora saranno costretti a ricredersi?
Un’alleanza tardiva della Francia
con il Regno Unito contro l’Euro-
pa politica condurrebbe alla amara
constatazione che l’aspirazione ad
un indipendenza che può soltanto
essere europea è per ora più debole
del ricordo di un passato nazionale
glorioso, ma ormai sepolto dalla
storia. Sulle miserie del governo
Berlusconi avremo modo di torna-

re in occasione della presidenza ita-
liana dell’Unione europea, anche
se va registrato il sussulto di Gian-
franco Fini contro una regola di
unanimità che impedirebbe ogni
politica estera comune: speriamo
che almeno lui dia retta al Presiden-
te Ciampi.
Durò più di un secolo la costruzio-
ne del Federalismo statunitense
che si dotò di un esercito e di un
sistema monetario unificato soltan-
to all’epoca della prima guerra
mondiale. Il lento ma sicuro, talo-
ra sussultorio, tragitto compiuto
dall’Europa in mezzo secolo non
dà adito a dubbi sul suo approdo
finale, anche se nel lungo periodo
siamo tutti morti, come diceva il
troppo citato John Maynard Key-
nes. Nel frattempo è tollerabile con-
sentire che il destino nostro, come
quello dei nostri figli, sia lasciato
nelle mani di coloro che decisero la
guerra in Iraq con le modalità or-
mai note a tutti?

Movimenti
defraudati dal partito
Mario Sacchi, Milano

Cara Unità.
Sono una di quelle persone che il Direttore, nel suo bell’artico-
lo di oggi, chiama movimenti e che dice abbiano ancora un
legame con i partiti.
È vero, perché molte di quelle persone sono iscritte a quei
partiti e li votano, spesso, come me, turandosi il naso.
Oggi però, ancora una volta, mi sento da loro defraudato. Da
chi ha cinicamente giocato col referendum del 15 giugno, che
rischia di disgregare i movimenti (anche se spero che sia,
come questa, una parentesi) e soprattutto da chi vorrebbe
relegare Cofferati a Bologna, scippandolo da quel ruolo di
leader naturale dei movimenti, di una sinistra rinnovata e di
un modo nuovo di fare politica.
Aldilà delle decisioni personali di Cofferati, sul suo ruolo
politico futuro, ancor prima dei partiti e dei bolognesi, credo
che dovrebbero pronunciarsi quelle centinaia di migliaia di

persone che l’hanno, di fatto, riconosciuto come proprio lea-
der. Credo che non ci sarebbero dubbi che lo vorrebbero in
un primario ruolo nazionale nella squadra che sfiderà il Cen-
trodestra, anziché sindaco, seppur di una città importante
come Bologna.

Ma la difesa della natura
è una cosa seria
Francesco Mantero

Cara Unità,
Mentre prosegue senza tregua l’attacco governativo al quadro
legislativo in materia di ambiente, dalla «riclassificazione»
rifiuti alla demolizione delle aree protette, dal superamento
delle procedure per la valutazione dell’impatto ambientale
con il sempre più frequente ricorso alle dichiarazioni di «ur-
genza e al pubblico interesse» delle opere che si vuol far
passare a tutti i costi alla trasformazione della caccia in una
attività «in servizio permanente» sul territorio (anche protet-
to) si sta cercando di far passare un’immagine stessa di un
«nuovo» rapporto della natura dell’«homo berlusconensis».
Ecco allora il moltiplicarsi di «Fiere della Natura» dove l’invi-
tata, la «Natura» non c’è, ma ci sono tante belle sfilate di
gipponi da sessanta milioni di vecchie lire, tanti bei cavalieri

vestiti come nelle pubblicità degli amari in Tv, tante abbuffate
di sapori «tradizionali», tante belle giornate di abilità venato-
ria e tanti, tanti ... spari, come è avvenuto recentemente in
una delle più belle aree della Provincia di Roma (a ridosso di
un parco molto importante!), il cui «ambiente acustico» è
stato analogo a quello di Pristina o di Sarajevo durante la
guerra civile... ore e ore di spari ininterrotti, il tutto all’insegna
dell’«amore per la Natura».
Ma la difesa della Natura e dei principi scientifici di un am-
bientalismo serio, cari signori, è e resterà una cosa seria e...
urgente, a giudicare dalla totale «follia» di questa primavera
2003.

Fazio, Targetti
e la frase saltata

Nell’articolo di Ferdinando Targetti, «Dimenticare Tremon-
ti» pubblicato ieri sull’Unità, il passaggio relativo agli attacchi
a cui, secondo Fazio, sarebbero sottoposti la Banca d’Italia e il
sistema bancario, conteneva un commento dell’autore che,
per motivi di spazio, è stato tagliato. Lo riproduciamo integral-
mente, indicando in corsivo la parte non pubblicata ieri.

«Sembra che il Governatore voglia dire “smettetela di sparare

sulla Banca d’Italia e sul sistema bancario, perché non è
questo il terreno su cui l’economia italiana mostra le sue
debolezze peggiori”. Su quali terreni vengono gli attacchi?
Innanzitutto sulla questione della vigilanza (la Relazione
dedica un capitolo intero sull’accordo proposto dal
Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria) che
alcuni, soprattutto nella maggioranza, ma non solo, vorrebbe-
ro sottrarre alla Banca d’Italia. Ho già avuto modo di
argomentare sulle colonne di questo giornale perché
reputo che sarebbe un errore anche se questo non im-
plica che l’assetto proprietario del sistema bancario
debba essere materia di pertinenza esclusiva e insin-
dacabile del Governatore. In secondo luogo le critiche si
indirizzano sul mandato del Governatore: un mandato a vita,
dicono i critici, è un’anomalia. Io credo che la Banca d’Italia
sia una delle istituzioni pubbliche meritevoli di maggior ri-
spetto nel Paese, ma questo non significa che debba essere
immodificabile anche in quegli aspetti che non sono facilmen-
te giustificabili».

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramottila risposta

cara unità...

Immunità, il peggior doppione della Cirami
FRANCESCO PARDI

Bondi interroghi la Costituzione
PASQUALE CASCELLA

V
a in scena in Parlamento il
doppione della Cirami. Ma
un doppione assai peggio-

re. In fondo la Cirami aveva una
sua spudorata onestà: voleva garan-
tire a tutti i costi l’impunità per il
presidente del consiglio. Quello
era il fatto, e poco importa se i suoi
portavoce si sgolavano a dire che
la cosa era d’interesse per tutti i
cittadini. Ma nessuno ci ha mai
creduto, nemmeno tra i promoto-
ri più stretti. Ora, dicono in molti,
il pericolo si è allargato: tutti i citta-
dini pensosi dell’interesse generale
dovrebbero preoccuparsi per i pro-
cessi che incombono su tutte le
massime cariche istituzionali del
paese. Il Tg1 di giovedì scorso, re-
plicato dai successivi, le elenca se-
condo un ordine tendenzioso: i
presidenti della Repubblica, del Se-
nato, della Camera, del Consiglio
dei Ministri (per una volta solo
quarto) e della Corte Costituziona-
le. Quindi diviene di importanza

vitale trovare un modo per separa-
re la giustizia dalla politica, come
si dice con espressione ipocrita.
Per prendere sul serio l’allarme do-
vremmo tutti fingere che tutte que-
ste cinque cariche siano invischia-
te in procedimenti giudiziari.
In realtà uno solo di questi presi-
denti ha problemi di questa natu-
ra. Perché allora fingere che siano
tutti in pericolo? Almeno tre le ri-
sposte. Per semplice artificio eufe-
mistico: mal comune mezzo gau-
dio. Per oscura, ma non tanto, vo-
lontà di minaccia: attenti, potreb-
be succedere ad altri! Oppure per
sopravvivenza dello spirito della Bi-
camerale: quando l’avversario è
nei pasticci, per carità o per fair
play, direbbe qualcuno, tiriamolo
fuori noi. Senza escludere la realtà
delle prime due, interessa qui con-
siderare la terza. Ciò che dà fasti-
dio non è tanto la solita faccia di
bronzo del centrodestra che ci rin-
faccia la provenienza del cosidetto

lodo Maccanico dalle file del cen-
trosinistra. Ciò che dà veramente
fastidio è che questa proposta (che
estende ai cinque il peccato virtua-
le di uno solo) sia stata concepita
dall’interno del centrosinistra co-
me modo per attenuare il contra-
sto sull'intollerabilità della Cirami.
Come non accorgersi che il rime-
dio era assai peggiore del male? Sia-
mo seri: quali probabilità ci sono
che le altre quattro cariche dello
stato possano essere gravate da pro-
cessi? Una sola: che il capo del go-
verno attuale riesca a cumularle
tutte nella sua persona.
Ora la battaglia dell’opposizione
appare molto sostenuta nella for-
ma ma in sostanza è rivolta a impe-
dire l’estensione dell’immunità ai
coimputati del presidente del con-
siglio, mentre la vera questione è
l’immunità per lo stesso capo del
governo. Infatti sentiamo dire che
se la sospensione dei processi pas-
sasse attraverso la procedura di

modifica costituzionale l’opposi-
zione potrebbe stabilire un’intesa
con la maggioranza. Si può capire
una posizione di tal fatta sulla base
di ragioni tattiche: la lunghezza del-
la procedura, gli intoppi sul suo
cammino. Ma dal punto di vista di
principio sembra una posizione
senza principi. Sotto questo profi-
lo ha mille ragioni Di Pietro: dob-
biamo impedire non che un presi-
dente del consiglio possa essere im-
putato ma che un imputato possa
essere presidente del consiglio.
Ma, si dice da parte dell’opposizio-
ne, bisogna porre al riparo il ruolo
delle istituzioni durante il seme-
stre europeo. Ora, a parte che perfi-
no Ferrara si è permesso pesanti
ironie sull’importanza del seme-
stre europeo, resta da chiedersi che
soluzione sia questa. Si può pensa-
re davvero che il trucco di salva-
guardare le cinque massime cari-
che dello stato garantisca il buon
nome della Repubblica? Dichiara-

re ai quattro venti che in Italia le
cinque massime cariche sono a ri-
schio di inchiesta giudiziaria e lo
sono in modo così scoperto che si
deve approntare per loro, e solo
per loro, uno scudo protettivo, sa-
rebbe questo il modo di salvaguar-
dare la nostra credibilità istituzio-
nale?
Ma c’è un altro interrogativo. Esse-
re posto al riparo dal processo per
corruzione della magistratura sal-
va davvero il capo del governo dai
dubbi di un’opinione pubblica in-
ternazionale che conosce la sua
condizione di imputato per corru-
zione della magistratura in Italia e
per falso in bilancio in Spagna? E il
salvacondotto farà dimenticare la
sua essenza di monopolista televisi-
vo che dal vertice del potere ha
cancellato dagli schermi il plurali-
smo della comunicazione e dell’in-
formazione e che, non contento, si
appresta ad annettersi con il Cor-
riere della Sera ciò che resta della

stampa indipendente di centro?
L’opinione pubblica europea, che
non ha scordato e non scorderà la
permanenza per due anni di un
boss mafioso nella villa di Arcore,
potrà uniformarsi all’ipocrisia itali-
ca e consegnare all’oblìo fatti così
lesivi della salute istituzionale del
nostro paese?.
Bisogna essere degli illusi per pen-
sarlo. E ancora più illusi a pensare
che il personaggio in questione
possa serbare una qualche gratitu-
dine per il riparo che gli viene offer-
to. I dirigenti del centrosinistra do-
vrebbero averlo imparato a loro
spese. Secondo il modo di vedere
dell’uomo tutto ciò che gli viene
concesso gli è dovuto. Le sue prete-
se sono infinite: quanto più gli vie-
ne dato tanto più vorrà e riterrà
ciò che ha avuto solo una parte di
quello che gli spettava. Non faccia-
moci ingannare: nello stesso gior-
no in cui il sottosegretario alla pre-
sidenza recitava la parte della co-

lomba, il cosidetto ministro della
giustizia chiedeva di mettere le ma-
ni sulle carte dei processi in causa.
Prove di dialogo?
Tutti gli elettori del centrosinistra
si sentono protagonisti, almeno
quanto i partiti, del buon risultato
del voto e ne hanno gioito e conta-
no di rinnovare questo piacere alle
prossime scadenze, anche se sanno
che dovranno lottare contro un
monopolio dell’informazione an-
cora più aggravato. Nel frattempo
provi pure la maggioranza a forza-
re la mano: sono già pronti i tavoli-
ni per il referendum sull’indultone
al capo del governo. Ma il dilem-
ma del semestre europeo resta
aperto e così è rimasta senza rispo-
sta la domanda di un ascoltatore
di Prima pagina, su Radio tre: che
cosa succederebbe se il giudice Gar-
zon venisse meno al fair play e do-
vesse procedere per falso in bilan-
cio in Spagna? Si fa un lodo Macca-
nico anche lì?

C
aro direttore, forse a «l’Unità» pre-
tendiamo un po’ troppo da San-
dro Bondi: nientemeno che si

prenda la briga di controllare (o di far
controllare, presumendo disponga di una
segreteria) che una sua lettera giunga ai
destinatari quantomeno contestualmente
alle agenzie di stampa. Questione di corte-
sia, se non di buona educazione. Tant’è:
nemmeno la segnalazione del disguido,
chiamiamolo così, dalle colonne di questo
giornale ha smosso il portavoce di Forza
Italia. La lettera continua ad essere wan-
ted. Ma, essendo stata felicemente recapita-
ta all’Ansa e debitamente diffusa dall’agen-
zia, non c’è ragione di dubitare che i colle-
ghi dell’Ansa abbiano accuratamente veri-
ficato l’autenticità della fonte e dato corret-
tamente conto del contenuto della missi-
va. E, avendo «l’Unità» già pubblicato
quel dispaccio, è inutile attendere che Bon-
di e la sua segreteria consumino il week

end e verifichino: si può ben rispondere.
Noto, anzitutto, che l’esponente di Forza
Italia scansa disinvoltamente tutte le obie-
zioni di merito che nell’articolo «Bondi
che si sente in pericolo» avevo sollevato
sulla interrogazione parlamentare in cui
chiede al presidente del Consiglio (lo stes-
so Silvio Berlusconi, leader del partito di
cui porta la voce) se non sia «azione eversi-
va» affermare, come ha fatto il procurato-
re generale di Torino Gianfranco Caselli,
che la magistratura è «garante delle regole
della Costituzione».
Questione precisa, dunque, al centro per
altro delle vicende politiche di questi gior-
ni. Per difendersi, Caselli provvede da so-
lo. E lo ha fatto, con dovizia di argomenti
giuridici e istituzionali, sulle pagine de «la
Stampa». Ricevendo, sullo stesso giornale,
piccate rovesciate di Bondi. L’ultima è del
29 maggio: «Garante della Costituzione è
il potere politico, non quello giudiziario».

Davvero non l’uno e l’altro: o meglio, il
potere legislativo, quello esecutivo e la ma-
gistratura, reciprocamente indipendenti
nella propria sfera di competenza?
Domanda elementare, ma a quanto pare
non merita risposta. Per quanto scolasti-
che siano le mie conoscenze di diritto costi-
tuzionale (ha consultato, appunto, il vec-
chio manuale di Balladore Pallieri), il prin-
cipio della divisione dei poteri, che è alla
base delle moderne democrazie, colloca la
magistratura tra gli organi dello Stato. È
questa integrazione l’autentica garanzia,
tra l’altro sancita dalla Costituzione, che
tutti rispettino le regole e nessun potere
prevarichi sull’altro.
Insisto: giusto o sbagliato? Debbo ritenere
che Bondi ironizzi sulle difese d’ufficio al-
trui per sottrarsi all’esercizio della critica e
all’assunzione di responsabilità in proprio.
Non c’è che da prenderne atto.
Resta l’obiezione sulla «maldestra chiusu-

ra» del pezzo, che secondo Bondi costitui-
rebbe «un lapsus politico davvero inquie-
tante». Mio o suo? Ho scritto, infatti, che
potrebbe essere «la volta buone perché Ber-
lusconi accontenti Pier Ferdinando Casini
e si presenti in Parlamento a rispondere a
una interrogazione parlamentare». Non ri-
sulta, infatti, che, a differenza del question
time, il premier sia un campione di dispo-
nibilità nei confronti degli atti di sindaca-
to ispettivo del Parlamento. Ma Bondi ci
rassicura: «Nel parleremo in Parlamento
dove siedono gli eletti del popolo». Se non
prefigura l’ennesimo colpo di mano, si de-
ve desumere che Berlusconi almeno al suo
portavoce risponda. E Bondi potrebbe
prendere due piccioni con una fava, tra-
mutando il suo atto inquisitorio in una
interrogazione urgente per il prossimo
question time. Così da godersi, lui e il
leader di cui porta la voce, persino la diret-
ta tv. Senza disguidi.
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Un pescatore e due sue figlie pregano davanti al letto asciutto del lago Usmansager in Hyderabad, India.

La tiratura de l’Unità del 1˚ giugno è stata di 161.741 copie

O
gnuno di noi, credo, vive nel
piccolo del suo quotidiano. Se
ne arricchisce e ne viene, inevi-

tabilmente, limitato. La vita scorre, in-
tanto, e quello che c’è di più bello, cre-
do, resta il racconto delle sue esperien-
ze. Coi loro limiti di cui si deve tenere
conto e con le loro ricchezze che do-
vremmo, tutti, apprendere ed apprezza-
re.
Tutto questo per dirle, cara amica, che
io sono convinto del fatto che lei ha
ragione proponendo il problema del
futuro del mondo da un punto di vista
che è il mio, basato sul confronto quoti-
diano con le deformazioni emotive del

giudizio, delle valutazioni e delle scelte
che impediscono ai pazienti di vivere
bene, agli allievi di fare bene terapia, a
me di dare loro di più di quello che
riesco a dare. Perché nulla c’è come
l’esperienza di chi si occupa di psicote-
rapia capace di insegnare l’imperfezio-
ne di un apparato psichico esposto al
vento delle passioni e delle emozioni
non consapevoli che così spesso ci go-
vernano. Costringendo a guardare in
trasparenza, gioco continuo del dop-
pio, quello che è e quello che potrebbe
o dovrebbe essere se fossimo davvero
padroni di noi stessi. Naturalmente
educandoci ad immaginare che sdop-

piamenti analoghi si verificano in altri
che svolgono altre attività.
Fatta questa premessa e detto che le
vicende della vita mi hanno messo a
contatto per quasi ventanni con la poli-
tica, quello che mi sembra opportuno
proporre, rispondendoti, è una serie di
osservazioni (o di testimonianze) che
discendono da questa esperienza. No-
tando, prima di tutto, che l’uomo poli-
tico è, nella grandissima parte dei casi,
un uomo dotato di una inusuale forza
d’animo e di una non comune capacità
di lavoro. Il pregiudizio diffuso sul poli-
tico interessato solo all’occupazione
della poltrona e che fa soldi senza lavo-

rare è un pregiudizio sciocco. I politici
lavorano moltissimo (il che non vuol
dire ovviamente che producono tutti
molto) e guadagnano relativamente po-
co. Non sono corrotti, nella mia espe-
rienza, più di quanto lo siano altri pro-
fessionisti e debbono tenere conto, sicu-
ramente più di tanti altri, del modo in
cui gli altri giudicano le loro attività. Le
oscillazioni cui le loro fortune sono sot-
toposte in democrazia li abitua, d’altra
parte, a reagire in modo corretto alle
sconfitte e alle delusioni: una dote che
non è affatto diffusa in altre categorie
di professionisti.
Una seconda osservazione riguarda la

facilità con cui il percorso politico atti-
ra persone che presentano, nella loro
organizzazione di personalità, dei tratti
narcisistici più o meno marcati. Quella
cui ci troviamo di fronte ormai da mol-
ti anni, infatti, è una situazione in cui
fare politica sembra il modo più sempli-
ce e più diretto di ottenere visibilità.
Persone ambiziose che vogliono ottene-
re consenso, ammirazione e potere e
non possono usare, per ottenerli, com-
petenze speciali (sportive, artistiche o
professionali) possono tentare proprio
con la politica: che offre, abbastanza
presto, occasioni di notorietà mediati-
ca, interpersonale e/o di vicinato a chi

ha la pazienza e la necessaria capacità
di sacrificio e apre prospettive di lavo-
ro in cui quella che viene misurata ai
fini della progressione di carriera non è
mai (o quasi mai) la capacità di risolve-
re i problemi ma quella di apparire.
Vincenti, sicuri, calmi, prepotenti, sor-
ridenti o sarcastici: a seconda dei gusti
e delle inclinazioni, proprie e del pub-
blico vasto e poco interessato ai fatti,
cui ci si rivolge. Attori, comunque, di
più o meno raffinata e/o sofisticata
esperienza che hanno progressivamen-
te preso il posto di quelli che erano gli
«intellettuali» prestati alla politica nel
senso che a questa parola dava critica-
mente Gramsci.
Il quadro che ne esce propone un pro-
blema legato essenzialmente alla forza
personale e alla povertà di competenze
specifiche del nostro quadro dirigente.
Da cui si resta insieme affascinati (per
la capacità che ha di restare sul palco-
scenico, ripetendosi, per anni e decen-
ni) e delusi (per il distacco sempre più
forte che c’è fra i suoi discorsi e la vita
della gente comune). Un quadro che
deve tener conto di una differenza so-
stanziale, tuttavia, fra politici di destra
e di sinistra. La distanza fra cose affer-
mate in pubblico e cose fatte in concre-
to è inevitabilmente molto più grande,
infatti, per uomini che giurano fedeltà
ad una costituzione fondata sui grandi
principi di uno Stato «fondato sul lavo-
ro» invece che sulla proprietà e che
debbono concretamente muoversi, in-
vece, tutelando interessi particolari.
Una società attraversata da grandi ine-
guaglianze sociali esprime per forza di
cose politici che tendono a mantenere
o ad aumentare queste differenze. Co-
me ben riconosciuto da Berlusconi che
definisce di ispirazione marxista e gia-
cobina una costituzione per cui i citta-
dini debbono godere tutti di uguali op-
portunità, hanno gli stessi diritti, sono
uguali davanti alla legge.
Il vuoto che inevitabilmente si determi-
na in queste condizioni è difficile da
sostenere se non si utilizza la negazio-
ne, quel meccanismo fondamentale,
cioè, su cui si regge la struttura di perso-
nalità del narcisista problematico. Agi-
re in nome dello Stato mentre si procla-
ma che la formula vincente è quella di
una diminuzione della presenza dello
Stato chiede una capacità non comune
di ingannare sé stessi e gli altri con quel
tipo di discorsi fumosi che rendono
felice soprattutto chi può permettersi
di pronunciarli. Con la possibilità, sem-
pre dietro l’angolo, di degenerazioni
pericolose legate all’irrompere sulla sce-
na del grande capo, della figura cari-
smatica capace di assumere su di sé i
bisogni, le aspirazioni, le follie dei furbi
e dei profittatori.
Le cose vanno un po’ meglio, credo, a
sinistra. Portatori di interessi più orga-
nicamente collegati all’idea di uno Sta-
to democratico, i politici sono sottopo-
sti ad un controllo più stretto. Il narcisi-
smo si traduce spesso, fra loro, in com-
petizione fra eguali che vogliono essere
più eguali dell’altro, in incapacità di
ascoltare e riconoscere lealmente le ra-
gioni e il valore dell’altro, in timore di
chi, avendo competenze reali, le utiliz-
za senza mettersi al servizio delle loro
posizioni. Quello che frena la loro deri-
va narcisistica tuttavia è, abbastanza na-
turalmente e abbastanza spesso, il ri-
spetto profondo dello Stato e delle isti-
tuzioni.
Il fatto che una formazione umana alla
Reich potrebbe aiutare gli uni e gli altri
è sicuramente vero. Il paradosso dei
leaders, però, è sempre quello legato
alla loro utilità. Potrebbe vincere anco-
ra le elezioni Bush se fosse un uomo
equilibrato e maturo? Sarebbero nel po-
sto in cui si trovano oggi Berlusconi e
Bossi se il loro comportamento fosse
stato coerente con i loro giuramenti di
fedeltà alla costituzione e alla democra-
zia? Un dubbio di cui è importante
tenere conto è quello di Lukacs per cui
i capi sono tali, spesso, solo in apparen-
za. Nel modo proprio dei narcisisti più
gravi, essi si disinteressano del palcosce-
nico che li ospita, infatti, e poco si inter-
rogano sul valore dei testi che sono
chiamati a recitare.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

CO.CO.CO.? LIBERI E INFELICI

S
uscita scandalo, polemi-
che, critiche la recente in-
dagine voluta dal Cen-

sis-Acli sul mondo dei Co.Co.
Co. Troviamo molto sdegno nei
messaggi pervenuti alla mailing
list atipiciachi@mail.cgil.it. Han-
no colpito, soprattutto, i titoli
dei resoconti riportati dai giorna-
li. Magari con queste parole:
«Co.Co.Co, istruiti e soddisfat-
ti». Gente, insomma, che va in-
contro ridendo a pensioni di fa-
me, a mancanza di diritti e di
futuro. Ecco Silvia che scrive:
«Oggi una mia carissima collega
(dipendente) indignata mi ha
detto di aver sentito di sfuggita
alla radio (Rai...ma non sapeva
dirmi di più), un tizio che deline-
ava l’immagine del Co.Co.Co ti-
pico: una persona felice della
sua situazione, uno che non vuo-
le prendere la decisione di fer-
marsi e che quindi preferisce un
contratto del genere, per poter
continuare a fare l’eterno giovin-
cello sulle spalle dei genitori...
Ma vi rendete conto? Oltre il
danno anche la beffa! Sono fu-
riosa!».
Gennaro aggiunge: «Il minimo
è dire che chi ha scritto felici è
un prezzolato dell’homo ridens.
Tre su dieci direttamente insod-
disfatti? Ma come li calcoleran-
no visto che poi ben due su tre
lamentano l’assenza di sicurez-
za previdenziale, sindacale e la-
vorativa? Sanno che non avran-
no una pensione adeguata, ma

non possono fare nulla. L’ampia
maggioranza (56%) ha bisogno
del sostegno della famiglia ed
una percentuale uguale è insod-
disfatta...». Giorgio aggiunge:
«Mi domando chi sono i mille
intervistati, a parere dei quali, in
fondo, la pensione non è un ve-
ro problema, la collaborazione
va bene perché lascia più liberi
(ma dove? Ci sono Co.Co.Co.
che timbrano!) ed altre amenità
del genere».
C’è da dire, però, che leggendo
la ricerca nella sua interezza non
si ritrova un inno entusiasta al-
l’essere Co.Co.Co. C’è il tentati-
vo di descrivere «un rapporto
d’amore e odio». Spiega Luigi
Bobba, Presidente delle Acli: «La
flessibilità attuale, traducendosi
in pratica più in una riduzione
di tutele e costi, che nella promo-
zione di un’effettiva mobilità,
indotta da una competizione su
conoscenze e innovazione, ri-
schia di penalizzare le famiglie,
le imprese e i Co.Co.Co senza
adeguata rete familiare: rischia,
insomma, di accentuare la con-
trazione della voglia di rischiare
e investire sul futuro».
C’è poi chi, da un’altra parte,
espone un quadro assai diverso
da quello desunto dalla ricerca
Acli-Censis. Alludiamo ad un li-
bro appena uscito e curato da
Walter Rizzo, un giornalista. È
un’inchiesta sui nuovi lavori,
dal titolo emblematico Il Bluff
(Editori Riuniti). Un modo per

dire che in realtà si tratta di un
modo, adottato dagli imprendi-
tori, per sfruttare di più la mano
d’opera, usando forme contrat-
tuali atipiche. La presentazione
del libro ha visto gli interventi
di Emilio Viafora, Federico Buz-
zanca del Nidil Cgil e di altri. È
uscito, così, un quadro assai di-
versificato, una realtà comples-
sa dove esistono certo i bluff,
ma esistono anche forme di la-
voro accettate, ma che abbiso-
gnano di diritti e tutele. Il sinda-
cato può fare molto. È stata rac-
contata, tra l’altro, una vicenda
svoltasi a Pescara dove alcuni la-
voratori, nel passaggio dalla Re-
gione alla Provincia, pur con la
possibilità di ottenere un posto
fisso, hanno preferito ritornare
al ruolo di collaboratori. Esiste,
insomma, anche una flessibilità
positiva, spesso tutta da costrui-
re. E, comunque, abbiate fede, ci
penserà il governo. C’è da segna-
lare, infatti, un’uscita del sotto-
segretario al welfare Guido Sac-
coni che, proprio a proposito
della ricerca Acli, ha spiegato co-
me le norme in discussione in
Parlamento e che moltipliche-
ranno le forme contrattuali ano-
male (lavoro a chiamata, eccete-
ra) daranno «una spallata alla di-
mensione abnorme delle colla-
borazioni coordinate e continua-
tive, sostituendole con i contrat-
ti di lavoro subordinato o con il
lavoro a progetto». Straordina-
rio.

Potrebbe aiutarli. Il paradosso
degli uomini di destra e di sinistra, però,
è sempre quello legato alla loro utilità

I muratori: dopo cinque giorni. In un giorno il primo farà 3/30 del
lavoro, il secondo 2/30 e il terzo 1/30. In un giorno, quindi verrebbe
svolto 6/30 (cioè un quinto) del lavoro complessivo.

Indovinelli: la coscienza; l’emorragia; il freno.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 1.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Un training di formazione umana
anche per i leader politici?

C
aro Cancrini,
le scrivo per confidarle un ricordo
che mi riaffiora alla mente. Si trat-

ta di una proposta che ho ascoltato trovan-
domi all’Università di Macerata in occasio-
ne di una conferenza indetta dal professor
Vittorio Craia per presentare il suo libro
«Proiezione e Peste Psichica» (Analisi Hei-
chiana dei rapporti fra i blocchi) - 1982. Il
professor Craria, durante la sua esposizio-
ne, fece la proposta di sottoporre a un «trai-
ning di formazione umana» tutte le perso-
ne con responsabilità pubblica (uomini po-
litici, educatori, terapeuti, sacerdoti, insom-
ma tutti gli operatori sociali) e asserì inol-
tre che su 395 politicanti ci sarebbero solo 5
politici nel vero senso della parola, gli altri,
chi più chi meno, sarebbero affetti da qual-
che patologia caratteriale. Al che il profes-
sor Dragotto intervenne augurando al pro-
fessor Craria che possa avverarsi la sua
«utopia» di umanizzare i politici attraver-
so un processo di formazione umana, un
training obbligatorio.
Anche il compianto professor Cesare Nusat-
ti, non so in quale occasione, aveva dichia-
rato che la «sindrome da infantilismo nar-
cisistico è un disturbo che si manifesta nei
politici con un’incidenza superiore alla me-
dia, per cui sono propensi a reagire passio-
nalmente se la realtà non si conforma al
loro desiderio di potenza, proclamandosi
vittime di congiure e tradimenti. Ma que-
sta loro visione del mondo è una visione
disturbata, essi non vedono ma travisano,
interpretano i fatti persecutoriamente e ciò
si riverbera sul contesto sociale». Qui il
pensiero corre al nostro capo del Governo,
al suo caro amico Bush e a qualche altro
personaggio politico nella cui personalità
c’è qualcosa che non va e che impedisce
loro una valutazione pacata e obiettiva del-
la realtà.
Come dice lei stesso, l’aspirazione alla pa-
ce, a un altro mondo possibile, va di pari
passo con la possibilità di far crescere i
livelli di salute mentale di tutta la gente,
compresi i politici, inserendo nelle carriere
dei paesi civili e democratici l’obbligo di un
Training di formazione umana. I più cor-
diali saluti.

Giuliana Dividius Cioccoli

LUIGI CANCRINI
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